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GIROLAMO 

CARDINAL 

COLONNA 

:> 

FE2(DI C NA < N DO ' VGHELLl F. 


E ne viene quello lir 
bro à V. E. con qual- 
che baldanza per gè; 
nio > ma da me è 
mandato > con ogni 
riuerenza, per debi- 
to . Egli è difefa delle famiglie no- 
bili de’ Seggi della città dj Napoli^ 
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in piùd’vno de’ quali è afcricta l’Ec- 
ccllentiflima cafa Colonna, e quella 
deirEccelIcntilfima fua madre To- 
macella : onde egli giuftamente da 
V. E. fi promette e f bollore, il 

vigore della Difelà . Chi poi confi- 
derà ò la fuprema Dignità di Gran.- 
Conteftabile , òTampio flato, cho 
con titoli di Ducati , di Marchefati , 
di Contati al prefente gode la fua_r 
cafa nel Regno ; ò gl* antichiffimi 
dominij hauuti in elfo, con il Prin- 
cipato di Salerno , Ducati di Venolà 
d’Amaifi , di Traietto; M archetti 
di Cotrone e di Nicaftro j Contati 
d’ Alba , di Fondi , di Morcone , di 
Celano, col gran Camerlengato,non 
piu Romana , che Napoletana la^ 
vorrà Rimare . Senza che quanto il 
valor Colonne^ affai volte ha dife- 
io quel Regno dalle forze nemiche , 
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tanro farà l’atxcorità di lei Principe» 
EccleGaltico in quello genere di Di* 
fèlà.Hò Ipiegaro à ba Ganza il Genio 
del libro: ma non è cosi ageuolo 
à palefare il mio debito,* e volentie- 
ri ne taccio , fapendo che cotali ar- 
gomenti amano meglio d* eflero 
ferirti ne’ cuori > che ne’ fògli • E 
pollo ben dire à V. E. che in quella 
dedicatione Gam due animi, & vna 
penna . L’Autore che compolè il 
libro in Latino è altretanto ambi- 
ciolo di manifellarG fuo lèruitoro* 
quanto io . Ma dilli male, che Gam 
due animi , elTendo più tollo vil, 
foloper la lànta legge dellamicicia . 
à cui non cosi piacerà la mia fatica-, 
nel volgarizare il fuo libro, corno 
lalcelta nel dedicarlo; & in quel- 
la haurà da dolcrG de'difetti,in que- 
lla e loda, Se accompagna f affet- 
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to : in quella compatifce l’ingegno > 
in quefta approua il giuditio . E qui 
per fine ì V. E. m’inchino . Roma-, 
xjc.di Gen.MDCLV. 
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A' LETTORI 

FERDINANDO VGHELLI 


Hì fa prima penitenza del 
fùo peccato , può liberamente 
pofeia maniflftarlo * Io con - 
feffo ingenuamente effere fla.. 
€ o fin bora vn di coloro , che non tengono il 
deuuto concetto della 'Nobiltà Napoleta- 
na à cagione dello ferino di Franccfco E- 
ho Ad arche fi , che in quella ha fatto di 
molte intaccature . Aie ne fu fatto do- 
no da vn perfnaggio di quella nobili jfima 
Città y (gfi adoperò in me quello effetto 3 che 
ne * più altri hà fluente volte fatto } di J ere- 
ditare le Famiglie , anzi che di metterle. 
in pregio , Aiadapoi che ho letta l'Opera 
del P. Carlo Monelli mio amici fimo , e per 
mio gran piacere più fiate riletta ; maun 
uiddi della mia falfa opinione , contratta 
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dalle mal fondate dicerie del Ad arche fi . 
La Difefa e Veramente per ogni parte_* 
degni filma: ma io come amico voglio con - 
defiendere alla modefiia di quel folle tiatif- 
fimo ingegno, e tacerne. Della verità della 
penna di lui io debbo e pojfio tefiificarltis , 
perche intimamente conofco e l'amor fino 
Verfò di quella , e la douitia della futi _> 
erudii ione, Hora il defiderio,che ho, di fer- 
irne à quella illuflrifiima Nobiltà, mi ha 
indotto à tradurre alla nofira fauella l O- 
pera : e tanto piu Volentieri l'ho fatto , 
percioche mera anco capitata alle mani 
l opera d' Elio tradotta fin dal i j 77. da « 
H orano Goffi- e di da Ad ater a , che nel fuo 
originale attefiaua volerla dare alle /lam- 
pe : fi che ho giudicato bene , tanto ageuo - 
lare l'antidoto , quanto ageuole à Jpandcrfi 
ho conofiiuto il veleno . Nel che anche ho 
penfato di non defraudare quel virtuofò 
della fua degna fatica ; Campando non la 


mia 


i s/ Gu< 


mia , ma la di lui verfione dello feriti 
d* Elio : fi come ho voluto che il AI ondo 
hahhia da me e non da altrui la volgari - 
catione dell* opera dell* amico .Won ho poi 
Voluto volganzare le fritture portate dal 
detto Padre *Borrelli , perche farebbe Piato 
toglier Uro di quella autorità 3 che porta 
f co l* antichità ; ma rimetto il lettore al- 
l’Opera Latina . A cui per fine prego fe- 
licità . 
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' A* Nobili de’Seggi della città 
di Napoli. 

Carlo ‘Bonetti F. 

STATO fin bora Io fcritto d 'Elio- 
Marche fi communemente giu- 
dicato così nocino & infètto alla-, 
chiarezza della voftra nobiltà, 
che chiunque d’effa ò maleuolo 
o non intereflato ageuolraente potea da—, 
quello prender occasione 4’hauerla àvil eu, 

più 
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più toflb clie di tenerla nel domito pregio . 
Et io affai volte hò vdico alcuni , che pieni 
d’aftio & d’inuidia , Oh Dio, diccuano, vo- 
lere ch’vn giorno l’opera d’Elio per mezo 
della (lampa fi diuolgalfe » al ficuro molti 
nobili haurebbóno vn tal ricordo, con li cui 
auuifi per poco abbalferebbono quell’orgo- 
glio, che menano dello fplendor delle loro 
Schiatte; ne tanto fi lafciarebbon Ieuarin al- 
to da non fo qual vento di vana nobiltà, per 
cui pur troppo fi paoneggiano.io in quanto 
à irte per manifefiare anche il mio fentimcn- 
to, ingenuamente confelfo, qualmente da- 
che lem l’opera d’Elio , affai e non poco mi 
lafciai cader dall’animo di quella ftima , che 
grande già mi hauea concepita della voflra 
nobiltà: e tanto più perche vedeua palfar 
Elio come molto autorcuole tra valent’huo. 
mini letterati, e lui fouente elfer citato in 
quelle materie . Perloche penfai d’affaticar- 
mi fenza rifparmio à riuedere l’antiche me- 
morie, & indi alcuna cofa raccorre , che ba- 
flalfe à mantenere nel fuo pollo il vero : e 
così alcune nobili famiglie renderti difefeu 
d’ogni calunnia. E non è già guari di tempo, 
che trouandomi nel grado dì Prouinciale-» 
del mio Ordine in quello Regno , e facen- 
domi di melìiere il ricercare alcune fcritture 
pervtiledel medefimo Ordine, adiuenne_» 
per buona fortuna, che mi venilTer lette di 
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quelle, per le quali fifacean chiaramente^» 
conofcere,e toccar con mani gli errori d’E- 
Jio . Quindi io cominciai i pelare d’vna in_. 
vna le narratine di lui, per chiarire ad ognu- 
no quanto elle fi valeffcro . Et in fatti m 'ac- 
cori torto, qualmente Elio nonché lungi 
dai vero ftrauiaffe più di quello farebbe con. 
uenuto,ma oltre a ciò efler ne’detti à fe me- 
defimo contrario .fiche tutte quelle voci , 
le quali giuano attorno inauuiiimento della 
nobiltà Napoletana , follerò indici di mali- 
uolenza, & efprefiioni dì temerità. Troppo 
è vero ch’il mondo abbonda d'inuidiofi , e 
vi fia di molti , che fi fìudiano torre adatto 
ad altrui que’ pregi , ò almeno menomarli, 
che di confeguirli perfe fperanza nó hanno. 
Hor hauendoi&da’fcritti dell’Archiuio rac-- 
colce tante notine, quante giudicaua poter- 
mi badare non folo à dileguare le tenebre., 
fparfe al chiarore del voffro fangue, ma à 
conuincere il Marchefi di menzogna, deter- 
minai dare alle (lampe queff’operetta, nella 
quale dcfiìall'oppo furio ni di lui conuenien- 
te rifpofla, fitatta da codici autoreuoli , e-, 
confermata da teftimonij degnifiimi di fede. 
Nè qui è mia intentione di ciafcheduna fa- 
miglia ire ò adornando & illufirando con le 
mie compofitioni lo fplendore , la gloria, la 
grandezza: ciò che richiederebbe vna ma- 
niera di dfec affai piu alta : ò tracciare lori- 
• . I A S ine « 


Digitized by Google 



.3* 


gine, & annouerare gli honorijciò che fare 
non fi potrebbe fenza lunghiflìma diceria^: 
ma i4 mio pcnficro fi è quetto, d’addurre_» 
fidamente quelle co fé , che i falli d’Elio fac, 
ciano palefi ,c l’affetto prauo di lui contro 
d’alcune famiglie de’vottri Seggi manifefìo. 
In tal maniera io mi confido» che fe non ta- 
rerò tutte le bocche de’ maldicenti, la gar- 
rulità impunita non retti rimperciochè farà 
il detrattore vgualmente reputato per poco 
prattico & ignorante deH’antichirà , c per 
proteruo & oftinaro in fù la fua maldicenza. 
Ho poi filmato quefta fatica à voi douerfi 
dedicare, affinchè in eflà dc’voftri maggiori 
rifappiate compendiofamenteper quali fca- 
glì«ni forfero all’altezza delia nobiltà: ciò 
fù per la via della leanza vfet&de’loro Re_», 
della pietà verfo la patria , e della diligenza 
alle publiche cofe . Al qual berfaglio , fe vi 
■ cale il non moftrarui tralignanti, è d’huopo 
che indrizziate l’attioni vottre tutte : e que- 
llo picciol prefente, qual quale egli fi fia , fe 
non per lo merito di chi lo dona, almeno 
per l’opportunità del dono degnateui d’ag- 
gradire. 
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A' LETTORI ’ 

lintention 
dell Autore . 

N ELprincipio dell’opera ho ftimatodo* 
uer’auuertire il lettore d’alcune cofe , 
le quali non fofle poi d’huopo nel 
mezo de’difcorfi più d’vna volta ricordarle. 
Il mio principal intento è di conuincereElio 
di menzogna, la quale per propria natura Zìe— 
uole e fneruata fra poco, dalla finefuol venir 
meno.Egli non per maluagità d’animo difpo- 
flo i nuocere altrui, ma forfè ingannatoli per 
la fouerchia credenza, che io mi perfuado ha- 
uer lui dato à non fo chijafciò fcorrer la pen- 
naa fcriuer cofe, che quantunque non publica- 
tc con la flampa,pur così manofcritte tramef- 
fe per le mani degli huomini han recato graue 
pregiudicio à perfone nobiliflìme del noflro 
fìorentifiìmo Regno . Io per me credo ch’ei 
non habbia letto con gli occhi propri; ciò che 
• fcrifle , ma eh’ habbia confidato più di quello 
fofife flato bifogno in alcuno amico, dique’ 
cl.e profelfano la pericia delle famiglie, e peri* 
rifilino da lui flimato:e però molte cofe ha* 
uer dette per* isbaglio, che fe per aftio dette 
J’hauefle,haurebbe meritato efler dall’ huma- 
ne conuerfationi sbandito.Per tanto io benif- 
flìmo volentieri prefi la difefa di quella caufa, 

i JI tira- 


Dìjtóiz0d by Coogfe 


i 


€ 

tiratoui da vna certa obligatione, e dall’affec- 
to alla verità, non per vaghezza di gloria , ò 
per oftentation difapere . Perciò priegovoi 
tutti e (congiuro , che vogliate fuelger dall’a- 
nimo il mal concetto della nobiltà Napoleta- 
na, porto che fia temerario e fenza fonda- 
mento: ò almeno non fiate ritrofi à riceuere 
que’difcorfi , che io farò contro d’EIio per 
ifcrollarlo : ma ò che fpontaneamente , ò per 
douere tal opinione mutiate. 

Etacciochè ognun vepgia, che io non ho 
prefo à contendere con le ceneri d’vno fchel- 
tro, ò à fare à lotta con le fantafime, ma à di- 
fputare con Autore di molto nome,& hauer- 
la da fare con huomo per nobiltà & eruditio- 
ne affai riguardeuole, qui andrò toccando al- 
cuna cofa della vita di lui. 

Nacque Elio in Napoli,ma difeendeua da_, 
Salerno dellafamiglia de'Marchefi, per antica 
poffeflion di feudi, e per la dignità del cinto 
Cauallerefco affai nobile. Nel battefimo gli 
pofero nomeFrancifchello:che poi (ciochè fi 
coftumò in altri nell’ andato fecolo , quando 
l’antica Latinità brauamente fi affettò)ad imi- 
tatone degli antichi nomi racconciarono 
Francefco Elio. Accrebbe la nobiltà della fua 
fchiatta con l’eruditione e con lo rtudio delle 
buone arti: perlochèfù fempre in grande (li- 
ma appoGiacopo Sannazaro, Giouiano Pon- 
tano, Girolamo Carboni , a cui dedicò egli la 
fua opera, Girolamo Borgio, Andrea-Matteo, 
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e Bellifario Acquauiuì,Gio: Fra ncefeo Carac- 
ciolo, huominiin quella età neireruditiontj 
eccelienti/fimi. Ne’primianni della Tua gioui- 
aezza profeflol’auuocheria per alcun tempo; 
quale vfficio conciofifolfe che abbomihafle il 
Tuo genio, che pareua nato e fatto per le Mu- 
fe più dolci, traportò i Tuoi fìudij dallo firepi- 
to de’tribunali alla quiete delle più calte let- 
tere. Ne’quali ftudi e 'tanto s’auanzaua, che in 
brieue tra poeti vn de*migliori,tra gli oratori 
piu che mezanamente eloquente fi riputaua. 
Ne io dubito punto, che s’egli in quella ope- 
retta delle famiglie Napoletane con la candi- 
dezza dello fìiie e facilità di /piegare haue/Te 
accoppiato la verità ,* ageuolmente haurebbe 
tenuto il primato tra gli Storici fautori , la 
cui regola primiera fi è;Non ofar di dire cofa 
non vera, ogni cofa vera ofarla di dire. Oltre 
quella opera manofcritra,egIi mendò Dioge- 
ne Laertio delle vite de’Filofofi' ad i/lanzaL, 
d vn tal Pomponio, huomo erudito, com’ egli 
a ttefia nella dedication dell’opera al Cardinal 
Obliteri Carrafa . Et io penfo quello efiere-» 
Pompomoletojdi cuifa mentione ne’Capeci, 
banco al vero fomiglieuole,ch’egIi habbia 
faticato fu d altre compofitioni,che fieno an- 
date a male per trafeuraggine de* figliuoli di 
lui .- cicche da vari ferirti va congetturando 
Ciò; Battifta Boluito Napoletano, buono an- 
tiquano.Ne mancarono ad Elio, fi come è fo- 
Wto a tutti gli huomini di grande ingegno e 
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giudicio, delle difauuenture ì Imperciochè 
appunto in quella Ragione , in cui braue tur- 
bolenze prouauanfi nelnofiro Regno per la», 
guerra diGiouanni Duca d’Angiò;conuenne 
ad Elio vfcire fuora del ^Regno per accompa- 
gnare feruendo Lucretiad’ Alagni, damafo- 
uranamente padrona della gratia del ReAI- 
fonfo Primo.Quindi effendo diuenuto fofpet- 
to a'magiftrati del principe come s’hauefle_i 
adoperato perche colui vinceffe,o almeno gli 
hauefle feruito , fù priuato d’alcuni feudi; li 
quali ritornato à Napoli procurò di rihauere, 
ma fenza frutto. A congratulacione del ritor- 
no di lui alla patria cantò ilPontano que’verfi: 
B Roma meus Aelius reuifit 
Dulcem Parthenopen , lares paternos . 

O lucem rime am , diemque fau Bum . 
Finalmente finii fuoi giórni nell’anno di no- 
fìra falute i5i7.1afciando reditaggiocofi ten- 
ue, che Giouanni Guerfiglio Regente all'hora 
della Vicaria ,Giacopo Sannazaro, e Girola- 
mo Carboni, efecutori teftamentari, non po- 
tendo altrimente fodisfare alcuni legati , fu- 
ron nccefiìtati à vendere lecafe del difonto 
amico: & appunto fono quelle, che ftanno di- 
rimpetto al moniftero di San Paolo de’ Padri 
Teatini . Fù fotterrato nella chiefa de’ Padri 
Celefiini San Pietro a Maiella, e poiché iui non 
era honorato con alcun monimento , gliele 
fece piùdureuole de’ marmi e de’ bronzi il 
medefimo Pontano , formando il feguente 
epigramma. v s 
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Quis ìacet hoc tumulo ? nullm ìacet>hunc fibi 
viuus IO . 1 

Aelius,hanc Jlatuit pojlfua fata domum. 
QurinteYque berbasjnterque vir ernia cult a , 

Qua nitet aurata citria filua coma ì 
Hancillifiluam MufaeJjos ftatuere recejfus t 
<Quò pojt vmbra fuo gaudeat inthalamo . 
Quidquòd & AJfyrij fpìrant de marmorei 
odores ? 

Quid quòd & AJfy rio nardus bonore fra - 
grat ? 

lllos AJfyrijs Cbarites de collibus , batic &, 
Detulit AJfyriagraùa ab vfque plaga . 

H oc illi meritum Mufae pojlfata reperì dunt • 

O fcriptov Latia nobilitate lyra\ 

Voglio poi che tutti (appiano quel ch’io ben 
fo . Più gioueuole rtimarfi non hauer bifogno 
del medicamento, che nel bifogno hauerlo 
alle mani pronto & efficace . Laonde forfè fa- 
rebbe dato meglio,come altri ha portato opi- 
nione, occultare loferitto d’Elio, e torlo dalla 
vifta di chiche folle , più torto che con Iaim- 
pugnatione metterlo alla luce: ad ogni modo 
conciofifofle cofa che quello fcritto non che 
in Napoli, ma fuor d’Italia ancora andaua at-. 
torno perle mani delle nationi foreftiereja 
me è paruto necelfario di non lafciarlo corre- 
re di qua e di là come fuggiciuo & impunito , 
ma che ad ognuno capitale col marco in,, 
fronte, e malconcio con le {limate de’ fuoi 
errori. Lafcio che Jcfamiglie da lui intaccate, 
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fé fu fiero re fiate priue di difefa, farebbe paru^ 
to che cedefiero alle maledicenze, e fi defle- 
ro perconuinte. Taccio che molte copie s’e- 
ran fatte dell’originale, in ognuna delle quali 
fileggeuano di molte cofe adulterine e fup- 
pofitie, aggiunte da quello e da quell’altro, fe- 
condo la beniuolemza ò maliuolenza di ciaf- 
cheduno. Et à me è occorfo di hauer vedute 
più di quattro copie cauate dal medefimo 
originale , tutte tra fe in cofe d’importanza 
diuarianti. Laonde fe io l’hauefiì lafciate cor- 
rere per l’altrui mani così guafte e magagna- 
te, poteua altri e {limare che io hauefli parrei 
nelValtrui maldicenza, ò adulatione. Adunque 
hauendo fatte fquifite diligenze per hauer le 
copie più antiche che pofiibil foffe ,per ven- 
tura mi venne alle mani vna copia del già 
mcntouato Boluito , la quale egli afferma ha- 
uer e trafcritta da vna copia d’Antonio d’A- ♦ 
feltra giureconfulto peritiflìmo del fuo tem- 
po.Et Afeltro affermaua, che la fua copia era 
prefa dal primiero e veriflìmo originale fin 
daiPanno i554.nel quale fi vedeuano molte 
cofe appartenenti agli Aquini notate di ma- 
no ftelfa d’Elio. Laonde, fe in quella mia fatica, 
nella quale defidero che rellino difefe le fa- 
miglie Napoletane, punto aggradirò loro/ap- 
piali che fi debono i ringratiamenti à Fran- 
cefco Boluito figliuolo di Gio.*Battifta,il qua- 
le è fiato rede dell'eruditione paterna , e mio 
firettiffimo amico , da cui cortefilfimamentc 
, ‘ quelP 
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quell’ originale imprecato mi fu. Io poi dell ' 
intutto feguitarò l’ordine d’Elio nell’ anno- 
uerare le famiglie . Sol muterò in vnitamen- 
te porre le due famiglie Dentici , quella da! 
Pefce, e quella dalle Stelle^ la qual dalle Stelle 
Elio pone dopo la famiglia degli Aiofli. Però 
la mia opinione è che fiano due nomi d’vru 
medefimo ftipite:& in fatti non difcorda Elio 
Non è in verun;conto mio pendere far lun- 
ghe dicerie e panegirici delle famiglie delRe- 
gno, ma fol riftrettamente porre ciò che per 
ifcoprire gii errori d’EIio, fa di meftiere . II 
perche niente dirò della grandezza degli ho- 
nori ò per via di militia , ò di letteratura ac- 
quieti dopo li tempi d’EIio :auegnache fo- 
pradi tale argomento io ne farò lungo trat- 
tato nel libro degli antichi Cronici illuflratì > 
che fpero di mandar fra poco alla luce delle 
ftampe,infieme con alcune antiche memorie 
cauate da’Regij Archiui, che faranno come-* 
bafe di tutte le notitie pertinenti allo flato 
antico del Regno di Napoli, & alla qualità del* 
le famiglie nobili di quello . 

• L’honor del cingolo Militare ,'cioè Caual- 
Jerefco , che da Elio s’appella Dignità Eque- 
f!re.‘& i pofleditori di detto cingolo, che da- 
Elio s’appellano Equìthda me in quella Apo- 
logia fi chiameranno Caualieri, dignità Ca- 
^allerefca: mutate vn pochino le voci, che fi-> 
gnifichino.nftefTo. E mie piaciuto aftenermi 
dàlia voce, Equeftre >o Equiti, pcrciochè ella 
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propriamente lignifica vn ordine" mezano tra' 
patricij e la plebe ; e per quello à mio parere 
difadatta per lignificar la noflra Nobiltà , che 
Sa nel primo luogo. Certamente nell’ApoIo- 
gie molto meglio è Ilare alle fcritture publi- 
che,& a’refcrittiregij, che feguitare Tapocri- 
fa cronica di Ruggieri Pappanfogna ; Notaio 
e nobile del leggio di Montagna, dalla quale 
prefeEIio que’ vocaboli, 

Hor quanto lì fìimalTe in que* tempi l’ho- 
nor del cingolo Cauallerefco indi ritrarre lì 
può, che le tede coronate llimauano d’hauer- 
io,& ornarfene il riceueuano ad honore. Rug-. 
gieri Conte di Sicilia e df Calauria , il quale 
non molto dapoi fù Re del regno di Napoli; 
non (blamente li fliniò honorato del grado 
cauallerefco ma volle antiporlo al titolo di 
Conte, e nelle publiche fcritture fottoferiueua 
così. Ruggieri perla Dio grafia già Caualic- 
re , sia Conte di Sicilia e di Calauria . Carlo 
Principe di Salerno , e poi Re di Napoli fe- 
condo di tal nome da fuo padre Carlo Primo 
volle riceuerc il cingolo cauallerefco : & egli 
poi al fuo primogenito Carlo parimente il 
diede. In fatti conofceuano que’Principipru- 
dentflìtmi, molto pili hauerlì da (limare quell* 
honore, che ci acquisiamo co'trauagii virtuo- 
si, di quel che ci dona la liberal naturare mol- 
to più bella cofa parere Telfer tenuto con giu- 
ramento à difèndere il fieuole fefifo delle don- 
ne^ à prender giufta vendetta degli oltraggi 
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fatti alle petfone miferabili , che hauer fog- 
gette le prouincie & i regni . E però con fa- 
uio accorgimento fi ftabilì con legge di non 
dare per l’innanzi il cingolo a veruno , che 
non forte almeno da parte di padre difchiat* 
ta cauallcrefca. Et in queftaappellagìone, ò 
dignità di Caualiere erano obligati i vaflalli 
di prefiar foccorfo a’ior Signori. 

Sempre che mi verrà detta quella voce-», 
Archiuio, ò Archiuio antico, fin da hora mi 
dichiaro intendermi PArchiuio dellaZec ca, 
che fta nella reai Camera della Summaria. E 
fe occorrerà auualermi di teftimonianza-. 
d’altri archiui,ò efii regij fieno, ò di qualche 
moniftero , farà difiintamence notato nel 
margine del libro:e l’iftelfo farò d’ogni altra 
qualunque autorità di fcrittura, quando fiàil 
bifogno di feruirfene. Et acciochècon age- 
uolezza maggiore porta chiunque voglia ri- 
trouare i luoghi citati dell*archiuio della-. 
Zecca, che fpefiìrtìmo da me farà citato, nel 
fin dell’ opera metterò la nota dì tutte le-» 
fcritture , che in erto fi ferbano, le quali co- 
minciano dal primo anno del Rè Carlo I, 
che fù l’anno di nofìra fallite i z66. Vie 
pure vn fol RegillrodeH’Imperador Federi* 
go 1 l.deIJ’anno 1 2 jp.e pochi altri fcricti de* 
tempi del Re Manfredi, oltre à qualche fcrit- 
tura frammefla del tempo de’Re Normandi- 
E coli fe io non addurrò tellimonianze più 
antiche per la nobiltà delle famiglie , inten- 
*1 . da 


da ognuno, che ciò prouiene dalla fisarfezza 
delle fcritture,non perche tali famiglie non 
fieno molto più antiche. Imperciochè fe nel 
tempo del Re Manfredi videro non pochi 
Baroni, chi può negare che altri fene ritro- 
■ ualfero, e molto prima ancora? fe pur non_, 
vorremmo penfare , ch’eglino in vna notte 
4 guifa di fonghi fi nafceficro . 

Aggiugnerò ancora nel fin dell* opera-, 
molte altre fcritture alla diftefa,tra perche-, 
fono vniuerfalifsime e communii molte-* 
famiglie , e perche mirabilmente manifefia- 
no gli errori d*Elio. perche cosi non appor- 
terò tedio a chi legge con importune nar- 
ratiue ò prouanze, nè torrò niente di credi- 
to alle cofe da dirli. 

Finalmente hò determinato à ciafche- 
duno trattato di famiglia porre incima l’ar- 
ma fua ; la quale fe farà bella e riguardeuo- 
le è da defiderarfi:ma none ficuro argo- 
mento di nobiluLAd ogni modo è nobilifsi- 
ma cofa che la chiarezza della (chiatta fi a_. 
accompagnata con arma ben diuifa dime- 
talli e di colori, e di corpi nobili compofta. 




dhile 

famiglie 

N O B I LI 
NAPOLETANE 

Opera Latina 

DI FRANCESCO ELIO MARCHESI 
Volgarizata da Meflèr 
Ho RATIO GOFFREDl 
DA MATERA 

Francefco Elio Marche fi 
a Girolamo Carboni . 

Attendami tu pregato che io wlef~ 
ftper modo dì hi fi aria narrare 
della nobiltà & grandezza del- 
la citta nojlra , & della origine 
delle famiglie che in lei fono* tut- 
to quel tanto che hauejjt potuto raccoglierne, 
per lo lungo B udì o da me fatto intorno al- 
la * nuefigatione delle cofe antiche : ho prouato 
che impiegarmi in eia non meno fie malage- 
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uole cheperìcolofo , perche il volere ogni cofa 
partitamente raccontare , & dare à vedere ciò 
che ho prefi da ciafcheduno auttore di cui mi 
fia in ciò /erutto , Jl per fidi sfare alla lunga 
voglia del lettore , fi per acqui fìare credito 
alla bijhria, non è ella opera da vn anno , nè 
da h Uomo , come io fono , occupatijjìmo nelle 
b fogne della famiglia . Oltre a ciò non è in 
me poffanza tale , nè auttorita,nè faculta da 
non potere hauere timore nejfuno dell'odio che 
mi tir a rei a dojfo da quelle famiglie , delle 
quali io haurei mofìrato hauere ignobile af- 
fatto > o pure non molto chiaro & Muffire il 
loro nafeimento . Percioche è tale la fuperbia , 
&l' arroganza delle perfine ambitiofe y cbe_^ 
non filo dalla verità , ma etiandio dalle lufin- 
ghe j quando fieno fcarfe & rifrette , fi fen- 
tono ejfere offefe . T uttauia ejfendomi paru- 
ta cofa dalla nofìra amicitia lontana il difdi- 
re alle tue voglie , ho deliberato di firiuertene 
breuemente alcuna cofa . Il perche fipendo tzi 
molto bene quanto io Jta affettionato alla pura 
verità , douerai credere che quanto io firme- 
rò > fia veriffimo : & amandomi affai , come_^ 
fai , quefia ferittura terrai apprejfo di te na- 
feofa » o fempre mai , o fino a tanto almeno che 
la morte mi habbia renduto ficuro dalla for- 
za & dall' oltraggio , che mi potrebbono fare 
iprofumuofi . Stafano s 
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Ono nella citta di Napoli due for- 
ti di nobili famiglie , cioè parte 
fi raniere , & parte originali , 0 , 
che vogliam dire, natie del paefe. 
Et di effe fìraniere ve ne ba di 
duefpecie : vna è dì quelle, le quali ouero con- 
dotte da prencipifor ejiieri , ouero per diuerfi 
accidenti in vari tempi fitruouaefferci capita» 
te} l altra è di quelle che dalle circonuicine cit, 
ta Ouero c'afie Ila, dopo L ejfere fiata Napoli fat- 
ta da' fuoi Re capo del Regno , 'ti fono venute 
ad h abitar e ,Di quejìe due forti di famiglie 
quale fia la piu nobile , egli non fi può giudi- 
care coft facilmente . perpiocbe auengacbe fia 
lodeuole bella cofa lo hauere principio d/i . 
quegli , i quali feguendo gli Re , per foggi og a» 
re il Regno con armata mano , in loro feruigi 
mojlr afferò forti <& b eroiche pruoue ; nondi- 
meno io nonfo comprendere a nejfuna via . , 
perche debbano ejfere minori di eondicion?, 
coloro , li qtdÈt dalle vicine contrade venijfero 
qui ut ad allogarjì : manifefia cofa ejfendo co- 
ni* eglino ouero fono reliquie della Romana, & 
Italiana nobiltà ; la quale a tempo che i Go- 
ffri , & i Longobardi faccbeggiauano la Ita- 
Ha , fi ricouerò nelle maritime citta di Terra 
di Lauoro , per ejfere elleno di natura fortifi- 
cate , & malageuolì ad ejfere a fediate 

prefs 
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prefe da nemico , che per mare non haueuap u. 
ter e alcuno ;o pure fe Jitrouano ejfer venute 
dalle parti mediterranee , fi dee credere chefie . 
no di [chiatta di nobili Longobardi , quando 
fia cofa certa che fiate fieno delle principali 
famiglie di quelle cafìella , donde partirono , 
& in Napoli fi vennero a permutare : fi come 
il contrario doura ejfere giudicato quando per 
forte , alcuna di effe nello fuo contado non fi 
truoui ejfere fiata apprezzata ne in conto ha - 
uuta : il che a yocbijfime auuerra di quelle y che 

10 intendo di ricordare. Nè a quelle fami- 
glie, le quali fono fiate principali ne' loro luo- 
ghi, punto fcemera di Splendore la picciolezza 
della citta, ouer cali elio ,doue per auanti 
viueuano : perche egli Jicofiuma preffo Fran - 
cefi & Tedefcbi che le famiglie di J angue 
illufiri habitino per l'ordinario ne' borghi & 
nelle cafiella , niente delle citta curando , co- 
me di quelle che poco fi confaccino con genero- 
fi animi f degnanti ilviuer f oggetto alle leggi 
& coftumanze ciuili . Delle natie famiglie, 
parimente due fpecie fono : Vvna è di quelle 
le quali nobilmente effer nate %ella citta di 
Napoli , auanti al fecolo degli Re ,& hauere 
bauuti maeflrati , fi legge in piu di vna frit- 
tura ; l'altra , di quelle che a poco a poco, con 

11 mezo delle ricche zze, & il proprio valore fi 
vennero auanzando,& dihajfo luogo di cui è 
la origine ignota , con fauoti de' Re , nobili & 
illufiri dìucnner 9, 
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L A diuifione « che fi Elio delle famiglie^ 
(critte ne 'Seggi, e Nobili di Piazza^ 
s'appellano , le vniucrfalmente abbracciar 
vuole tutta la nobiltà Napoletana, non è (uf- 
ficiente : di che ci rende fcaltri vn buon nu- 
mero di famiglie di fegnalata nobiltà, le qua. 
li però per varie cagioni in ver un Seggio 
non fono bora, nè furon mai annouerate, co- 
me che per antichità e fplendore lodatifli- 
me . E però cotal diuifione dourebbe anco 
comprendere tutte le famiglienobili, o elle- 
no in alcuna Piazza o Seggio fi contino , o 
fuoradi Piazza fi fieano . Imperciochè qual 
huom 'ornato di fior di lènno,& alquanto eru 
dito fi ritroua,che voglia ò à fe,ò ad altri gia- 
mai dar ad intendere , che quelle famiglio» 
le quali nella nofira città per più centinaia.* 
d anni fiorirono con fignorie di va/falli o 
Iplendor di titoli ; niuna o picciola lode di 
nobiltà hora meritare , perche in nelfunò 
Seggio non fi ritrouano i Se la colà ftefle-i 
così: già per adietro cento fefianta anni non 
fi riputeriano nobili Napoletani i Colonnefi, 
i Sanfcuerini, i Balzi, gli Anali, gli Orfini, 
que’di Cardine , e della Marra, i Gefualdi, i 
Cautelinogli Acquauiui,i Lagoneifi, i Gaeta- 
Ai , i Pandoni , gli Azzij, i Morri, i Gallacci, 
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i Gueuari , i Sangri ; i Iigninl, i Gonfaghi, i 
Sanframondi, i Diafcarloni: perochè pria di 
quella ftagione non erano arruolati neTeggi 
della città di Napoli . E pure quelle medefi** 
me famiglie erano non che dell’ ordine ca- 
uallerefco ma baronale . Parimente non (à- 
rebbono nobili Napoletani gli antichiflìmi 
Conti di Palena, dopo Principi di Conca, & 
Ammiragli del JRegno,che fono della cafa di 
Capoa,folo perche nella città noftradi Seg- 
gio non godano; e pure vengono dal mede» 
lìmo ftipite che i Conti di Altauilla, e Princi- 
pi della Riccia , i quali tra’Nobili del Seggio 
di Nido s’annouerano . Dunque la vera ra- 
gione di quello fi c , che que 5 Signori dimo- 
rando ciafcheduno ne’lor cartelli e feudi per 
lungo tempo, la prerogatiuade’Seggi Napo- 
letani allora ò non (limarono gran fatto,ò 
in quel mezo tempo per la continouataaf- 
lenza di molti anni la perdettero . Imper- 
ciochè,ficome lafciò fcritto del pari erudita- 
mente e veramente Ferdinando della Mar- 
ra Duca della Guardia , in cui la chiarezza^ 
del (àngue con la gentilezzade’co (lumi, e la 
gentilezzaion la gran peritia delle cofe an- 
tiche gareggiano; pria che la noftra Na- 
poli diuenifl'e capo di tutto il Regno , e giu* 
gnelfe àquerta grandezza, dignità, e celebro 
fama, che bora in efià ammiriamo , i Re heb- 
bero invfanza di foggiornare in diuerfepar- 
li dclRegnp. Quinci auueniua, che pari- 
mene 


mente la Nobiltàin diuerfe prouincie fi trat* 
tenefic . Ma torto che quegli ftabilirono lor 
fedia in Napoli, cioche fufcorfo picciol nu- 
mero danni , e feciono qucrti città capo, e 
prima dì tutte falere, allora fi che ciafcunok 
per nobilirtìmo che fi forte, &i più ricchi 
baroni infieme con lor genia à Napoli fi 
permutarono: feguitando alcuni de’primo- 
geniti , li quali douean fuccedere negli fiati, 
à viuere in efli: ma de’fecondogeniti molti 
fi vennero alla Corte fit alla città reale , per 
auanzarfi nel feruigio de’Rè. Equefìa èla_, 
vera cagione , per la quale hoggi veggiamo 
molti gentilhuomini di Seggio d’vna mede* 
lima famiglia , e molti nò : porto che parte 
di loro venne à far foggiorno, nella città 
reale, parte lunga rtagione rertar fi volle ne’ 
feudi , e la corte e la città hebbero per non 
nulla». . 

E per dichiarar ciò da più alti principi). E 
degna cofa d'efler fàputa cornei Seggi ab 
antico erano aperti , eciafchedun nobile»* 
che allora in quefvicinato ci viueua, nereg- 
gi hebbe l’introito . Adunque nelle publi- 
che grauezze » che Collette chiamauanfi , 
quando accadeua, che alcune feneimpo- 
nertero:parimente nelle publiche & orreuo- 
li cariche tutti i nobili di Piazza, ciafchcdu- 
no nel fuofeggio,contribuiuano,&inquefto 
contribuire principalmente confifieua la 
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ragione d’eflcr in Seggio . Dapoi s’andò re- 
ftrignendo fidamente à quelle famiglie, che 
molto adietro fi trouauano fcritte & arruo- 
late in detti feggi, efclufene altre molte no- 
bili altrefi. E la podeftà d’aggregar altroché 
addimandafler d’entrare ne’ feggi, filafciò 
appò quegli antichi nobili di piazzaci qua- 
li concedeflerol’aggregatione, a chi ne fti- 
mafiero degno per ragione di nobiltà . Hor 
nel procefl'o degli anni , fignoreggiando in 
quello Regno i Re di Aragona, & a quando 
a quando ribellandoli i popoli,* prima che fi 
deponeuano Tarmi da ambe le parti, la cit- 
tà di Napoli , la quale per ordinario era Ia_, 
paciera , e maneggiaua il concio , era fem- 
pre diligente , che fi flipulaflero i capitoli 
della pace don vantaggio per li Tuoi cittadi- 
ni, e maflime per li nobili delle Piazze. E 
quinci è auuenuto ch’ffeggi crefceflfero in_, 
tant’alto grado d’eftimatione,che nulla più. 
Laonde io non polTo non ridermi dell’ar- 
roganza d’alcuni Nobili di Piazza , i quali à 
paragon loro,ogn*altra perfona per nobilif- 
fimache fia, filmano vn nonnulla , penfan- 
do che non altri pofia chiamarli nobile-»* 
fuor di quegli, che godeno di Piazza in Na- 
poli. Etall’oppofio ftimoben tocchi d’aftio 
e di liuore certi altri che vi fono , li quaii 
non potendo entrare d Piazza, voglion mo- 
ftrare di baiamente fcntire delle piazze, fo- 
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liti di dire,che le famiglie grandi , e per fi- 
gnoria di vaflalli potenti non fi vollono ab- 
bacare, e come refirignerfi tràcancelli di 
Piazza ò di feggio . Ma parlano scafo , e_» 
fconofciutamente diuifano : imperochè di 
tali famiglie, molte fon nate e crefciute co* 
medefimi feggi j & altre furono bensì fcrit- 
te & aggregate , perch’in quel tempo , che 
fi fiabiìi di chiudere rigorofamente di que* 
feggi la chioftra , dette famiglie aferitte era- 
no di fuora,ne’loro feudi, e molto dapoi i 
Napoli feciono ritorno , come per innanzi 
apparirà chiaramente d’alcune famiglie de- 
terminate . 
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ELIO, 

A Ff etmano alcuni che la famiglia de Ca- 
peci babbiafuo principio da Capi T to- 
sano , quello che Capua edificò . la qual cofa 
mi pare del tutto fauolof a ; concio ftacbe que- 
gli che ciò narrano , ne in a ut tori certi fi fon- 
dino, nè invetifimìli congetture : Frimai, 
perche non fifa certo fe Capi fojfe di Capua il 
fondatore : Apprejfo, perche non fi può crede- 
re a patto alcuno che de' defcendentt da lui fi- 
no a nofiri dì , non bauejfe fatta memoria 
alcuna nè Liuto nè tanti altri che hanno 
fcritte bilione ; fe però nen •ooleffimo darci 
da intendere , che cofioro da Capi treàignaf- 
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fero tanto , che piu di due mila anni dopo 
tempre fieno vijjt ignobilmente, fa* in tal cafo 
ìO nonfo perche fi debba dì fiderare lo hauere 
da Capi la dipendenza. Hora io giudico che 
quella fia delle famiglie originali del luogo, 
ejfendo cofa chiara che ella ha in Napoli ha- 
bitatoprejfo afecento anni ; nel qual tempo 
non era Napoli di tal grido & nome, che po • 
teff e altronde tirare & allettare le nobili fa- 
miglie a venirci ad habitare . Pomponio Le- 
to oltre ad ogni altro , dilìgente & ftudiofo r 
dell' antichità , mi diede vna antica patente , 
fcritta a lettere Longobarde in carta pecorina : 
la quale dice in quefia maniera : NosOliga - 
mus Stella Dux,Ginellus Capicius , Balthaf- , a 
far luuanus,& Burrus Brancatius , confu- ,, 
les magnificae ciuitatisNeapolis,quae in prae „ 
fentiaefi in magna penuria tritici,olei, cafei, „ 
gir or dei, promittimus quibufcumque filmata- ,» 
rijs vallisBeneuentanae,Auellini,& aliorum ,% 
locorum , qui venerabili in C bri fio Patri , j» 
Mundo,Praefuli Beneuentano fubieSìifunt , , 9 
prò qualibetf alma farinae, ve/ tritici rarenos f, 
duos ; prò qualibet filma or dei tarenum v- „ 
num j prò qualibet filma ohi, <&• cafei tare- „ 
nos trec, qui ipfts in ìntroitu portarum fol- „ 
uentur , vltrapretium , quod prò ìllis rebus „ 
accipient , Et ideo vobis venerabili Antifìt - ,, 
ti praefentes: fcripfmus , vt dui tati noftrae ,, 
gratum faciatis , ad vocemfraeconis banmre ,» 
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*> furiati s per omnes terra s vobis obe diente s . 
« Quod vobis promitùmus, & ratum babebi - 
>> w«i. Datum Neapoli die X . Mar ti j fedente 
99 fanSliff. Papa noflro Sergio IV. la quale ho 
99 così volgarizata ; Noi Oligamo Stella Duca, 
99 Ginello Capece&aldejfar Giuuano,& Burro 
9 » Bramazzo confolt della magnifica ritta di 
9 j Napoli, la quale alprefente fi truoua in gran- 
*9 de carejlia digrano,di olio, di cafcio,& di or* 
99 zo, promettiamo a ciafbeduno padrone difal- 
>9 mer 'te , della valle di Beneuento , di Anellino , 
»> & di altri luoghi della giuridittione del ve - 
ner abile in Cbrifio Padre , Mondo , Ardue - 
, 9 fouo di Beneuento, per ciafcuna foma di fa - 
» rina , o di grano due tari ; per ciafcuna foma 
•}9 di orzo vn tari ; per ciafcuna foma di olio t o 
99 di cafcio tre tari ; li quali fieno loro pagati 
99 nello entrare della porta , olirà il pregio , che 
99 per dette robbe toccheranno . Et però a voi 
»» venerabile Monfignore habbiamo fritta la—* 
» prefente , a cagione che facciate feruigio alla 
j» no lira ritta, per farne gittare vn bando per lo 
99 banditore in tutte le terre a voi foggette . Il 
» che vi promettiamo, fo fiamo per attener t 
99 In Napoli a' dieci di Marzo , della terza In - 
99 dittione, nel Pontificato del fantijpmo Papa 
i9 nojlro Sergio Quarto, Chiaramente dunque 
apparendo dalla patente qui fritta intorno al 
mille, & fri , o fette ( per ciocbe di quefio rnil- 
lefimo Sergio Quarto era Papa ) i Capeci 
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battere battuti maefirati in Napoli , & do - 
uendofi ragione utilmente imaginare che ejfi y 
alquanti anni auantifoffero fiati nobili N a- 
poletani , io non fo vedere per qual fine, della 
loro nobiltà il fondamento delle fauolefi va- 
di no accattando : & marinamente che in 
Capua donde la piu gente vuole che vengbino 
nejf una memoria babbi a di loro ; nè al tra for- 
te di mentione fra tante rouine antiche, o pri- 
ma ,o dopo quel tempo fi truoua, come delle 
altre famiglie venute altronde , apprefs o da~* 
noi fi ragionerà . Et tanto fa detto dellafua 
origine. Le perfine chiare , <& illuftri di 
quella famiglia fiate da Papa Sergio fino a[ 
tempo di Federigo Barbar offa , per difetto di 
fcrìttori ci fino ignote. Quello Federigo poi 
fendofi mojfo in Sorta , molti de ’ cauallteri 
Capecì lui feguirono , & valor ofamente fi 
portaron di maniera, in quella ìmprefa , che-* 
morto Federigo, da Arrigo, & Federigo Se- 
condo fuoifuccejf ori, & fipra tutti da Re 
Manfredo, furono perfempre hauuti cari , & 
fluoriti» Da. quelli Re molti di loro furon 
fatti cauallieri a fproni d'oro , molti, podefia 
di prouincie, & capitani-di ejferciti : & cofi 
fiorirono infino al tempo di Carlo Primo. Al- 
Ihora acco flati fi alla fattione di Manfredo > 
caddero in ira di Carlo , la cui banda re fio ► 
vincitrice , & da lui furono fpogliati di tutti 
foro beni,&bonori:ma due anni dopo lafion - 

C 4 ' fi tu 


*8 DE’ CAPEC lì' 
fitta di Manfedo , effe n do Cor radino Duca 
della Sueuia, figliuolo del fratello di Manfre- 
do, nel Regno conio efferato venuto, tutti i 
Capeci alfuocampo ne rifuggirono, lalor opri - 
fiina fedeltà verfo gli Re Sueui rimembrando. 
Et rotto che fu lo effercito diCorradino,fi for- 
te Carlo fi crucciò contro, di loro,che e' fi rfiol* 
uette di perfegùit orli, finche niun viuo di ef- • 
Jinonà rimanefse . Donde effere auuenuto 
fidice ad vna voce da tutti , che eglino can - 4 
gtatofiloro cognome, per le citta della Italia. 
amiche di Ghebellinifi andarono riparando 
dalle mani dello f degnato Re ; & in vece di * 
Capeci, chi Minutali, chi Sconditi , chi Apra - 
ni , chi Zurli , chi Pifctcslli , chi Galioti , chi 
T omacelluchi Latri, & chi Bozzùti fi feciono 
chiamare*, finche a preghiere del Pontefici^, 
moffo a compaffhne di fi borreuole,& popola- 
ta famiglia, Re Carlo , dopo lo hauere afatto 
fpento il nome de' Sue ut, loro perdonò. Indi a 
poco a poco fruendo a Carlo me defimo , <& a 
fuoi fuccejf iri , non fola dello antico fallo il 
perdono , ma molti di effiindujlriofa , & fe- 
delmente adoper andò, lagr atta fi guadagna- 
rono. Furono tra quefii i ZVRLI f amo fi 
& iilufiri affai ; conciofofse cofa che eglino per 
la loro peritia nella mae firia delle armi, fio- 
pra la dignità cauaglterefca sinalzafsero , &* 
molti di loro , da diuerfi Re fatti Conti , pof- 
fedeffero S, Angelo, Nuceria dfPagani,Mon-> 
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toro ( che anchora pofseggono ) Solofra : 
oltn a ciò Grottola afillo , P e tragalla ,Can- 
celiata , & più di trenta altre cafilla dì mi- 
nor pregio. Hanno .dopo i Zurli , di chiarez- 
za bauuto il primo luogo i PISCICELLI , 
li quali-perdute di dodici cafiella , hoggì an- 
chora tengono Rocchetta prejfo Nuceria . 1 
MlNVT OLI poi viepiù di ecclefiafiiche di- 
gnità, che di fecolarefihi titoli adornati, fihan* 
no egregiamente mantenuta la preeminenza 
del caualliere . Gli APRAMI fi trouano efi 
fere flati ftgnori di F off aceca , di Andretta , 
&diS. Martino. I TOMACELLI filo a 
tempo di Bonifacio Nono furono in alto gra- 
do,™ per lungo fiat io ditempO'.perctochetutti 
que'grandi bonàri & fignorie t c he il detto Fon* 
tefice;per efier egli della loro famìglia', loro prò 
cacciò, morto lui, vennero a perdergii.Gli altri 
non p affarono mai i termini della loro me za - 
na fortuna, & del grado del ca ualliere,faltto 
Giacopo Galiota ; il quale, non b a guari fitto 
dal Re di Francia cantra il Re d' Inghilterra* 
capitano generale dello ejfercito Francefio , 
ne hafegnalata vittoria riportata , Quei po- 
fcia , che ritennero il nome di Capece , furono 
[ignori di Salice, & Guagnano . Hot a tutti 
quanti infieme nel foggio Capuano fono firn- 
pre fiati di tanta auttorita , che fino a no fri 
tempi fino bauuti de' principali . Et certo el-. 

x la 
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la è famìglia molto iUttftre & per antica no - ' 
bilia celebre ,& nominata • 

difesa; 

P Er chiarezza maggiore di ciò che dir 
dobbiamo, egli è da faperfi che tutte 
le famiglie del Seggio di Capoana fono 
compartite e diuife in tre claffi , che Quar- 
tieri volgarmente s’appellano : e d’effi vno 
vien detto de’Capeci, vn’altro de’Caraccio- 
li,&il terzo degli Aienti. Nel quartiere^» 
de’Capeci, oltre la famiglia particolare de* 
Capeci, cheaflòlutamente Capece s’addi- 
manda , ci vengono compre!! i Minutoli,gli 
Sconditi, gli Aprani , i Zurli, i Pifcicelii, i 
Galiociji Tomacelli,i Latri, i Bozzuti. Il 
quartiere de’CaraccioIi conteneua antica- 
mente, come in brieue diremo, molti di-, 
uerfifllrai nomi della medcfima famigliala 
hoggidì tutti eftinti fono,da’Caraccioli Rof- 
fi e Caraccioli Pifquizi in fuori. Finalmente 
il quartiere degliAienti abbraccia tutte fal- 
ere famiglie.de! medefimo Seggio. Se polle 
famiglie del quartiere de’ Capeci fien tutte 
da vn’ifteflò pedale germogliate, ò pure di- 
uerfe d’origine , ma alla Capece aggregate i 
e’non è ancora chiaro à baftanza , nè da ve- 
runo con fodc ragioni prouato . E chi del- 
la 
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laloro diuerlìtà elfer voleffe difenditore^ , 
potrebbe auualerlìdeirelTempìo de’ Geno- 
ucfi: prelfo a’quali Tanno della noftra fa- 
Iute 1528. molte famiglie d’origine , e di 
cognome differenti fotto vn fol cognome.» 
ridotte furono, & in vn Colo Albergo, come 
elfi chiamano, ragunace . 

Ma comunque ttea la cofa, piena d'errore 
e del tutto falla apparifce la ragione d^Elio 
in mezo recata, cioè che tanta varietà di 
cognomi fìa venuta a’Capeci per cagion di 
fottrarlì dallo t'degno di Carlo Primo . Otte- 
tti , diceua Elio, impadronitoli del Reame^ 
di Napoli prefe àperfeguitare tutti i Cape- 
ci , & a trattarli in qualità di contumaci e ri- 
belli, per hauer tenute alla rotta le parti di 
Re Manfredi . Ma va troppo lungi dal vero 
quella ragione , li perchè, pria della venuta 
di Re Carlo à Napoli, era già ne’ Capeci in- 
trodotta e melfa in vfo la fudetta diueriicà 
di cognomi, conforme lì dimoftrarà par- 
lando di ciafcheduna di quelle famiglie : li 
ancora perche ad ittanza e richieda del Pa- 
pa (il che Elio ftelfo confelfa) i Capeci ot- 
tennero il perdono da Carlo : nel qual’acci- 
dente grandemente importaua loro ritene- 
re, ò ripigliare fantico cognome, per venir 
tutti comprefì in detto perdono; pcr cui af- 
fegu ire egli certo non ccflàrono dTvfareii 
cognome Capecc . 


In 
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In oltrergrandi fono gPintrighi , ne'quali 
Elio s’auuolge, qual’ hora afferma, che quel 
Corrado Capece pertinaciffìmo nella fegue- 
la di Re Manfredi, per cui opera mancò po- 
co, ch’alia venuta di Corradino non rima- 
neffe Carlo priuo del Regno, foffe della fa- 
miglia Capece allignata nel feggio di Nido; 
nel qual feggio giamaidiuerfità di cognomi 
fiprarricò , che foiamente Rata nel feggio 
di Capoana per coltante fi ha . Senza che_» 
s’oppone ad Elio non effere fiati tutti i Ca- 
peci mancanti a Carlo : & in confeguenza_. 
que’Capeci,ch’a lui vfarono leanza riten- 
nero il cognome : nè dico foiamente il co- 
gnome, ma ancora la poffeflione de* feudi, 
come fenetroua reftimonianza nell’iftro- 
mento grande dell’anno 1272. e nel fafei- 
colo 12. doue Corrado e Ciacopo Capeci , 
come coloro che machinato haueano la ri- 
bellione ,e fottratti s’erano dall’ vbidienza 
del Re,fono priuati de’loro feudijquelli di- 
firibuiti à Filippo Lerno,dGiouanni Diguiz- 
zoni , & ad altri nobili Francefi . La doue 
Delfino , e Giouanni Capeci con tutti e 
loro fratelli, clic mantenuto haueano lean- 
za al Re , i propi feudi ritennero . 

Io, a dirne il vero, in cofe per la loro an- 
tichità della noftra ricordanza lontane piu 
tofto eleggo di tacer ciò che fento , che-» 
d’indouinare ciò che non fo; ma tuttauia— 

vuò 
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▼uó (blamente addurre quel tanto , che ìhl# 
vn'anticafcrittura mi ricordo d’hauer letto, 
& è, che la famiglia Caracciola , per eflere 
piu numerofa dell’altre, veniua Tempre mai 
impiegata nelle publiche cariche , mafiime 
in quelle fpetcanti al feggio di Capoana ; e 
quantunque volte fi veniua à contefa di 
qualche punto, per la Tua numerofitàe po- 
tenza riportaua Tempre la meglio & il van- 
taggio ; in guifa tale che parea farfi tutte le 
cole ad arbitrio di lei. Il qual dominio po- 
co aggradendo a’que’della famiglia Capece, 
che nelle forze era vguale, e nel numero 
poco inferiore alla Caracciola , fi molfe i 
ilrigner lega con altri di diuerfe famiglie ,* 
perche riufcilfe la rcfiftenza più ageuole,ela 
vittoria più certa. Quelli che nella lega de’ 
Capecì entrarono , quaficome anch’efiìper 
origine di profapia tali foflcro , Capeci fu- 
rono appellati col progreflo del tempo- Af- 
ferma inoltre rifteflb Autore, hauerfi vnito 
co’ Capeci non che le famiglie di fopra.^ 
mentouate , ma di più i Varaualli , i Bauffi, 
ì Paparelli, i Pefci, gli Oliopefci , i Tamma- , 
relli,i Zaccari j, e que’dellefamiglie di Don- 
na , di Donna Mabilia , e di Donna Vrania. 
Sogiugnendo di tal collegatione non tro- 
uarfi publiche fcritture , ò perche per ol- 
traggio del tempo perirono , ò perche fù 
più tofio vna priuata vnione , che publica^ 

lega. 
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• lega. Però à niuno potrà parere verifimile, 
che fe que’cognomi de’Capeci folfero d'vna 
medefima /chiatta, non douefledi tal vnio- 
ne apparire nelle publiche fcritture alcun., 
Scip. Ame velligio , nè trouarfene alcuna priuata me- 
tr. Filib. moria : malfimamente non emendo mancati 
Campar*» accuratiflìmi fcrittori della famiglia Capece. 

Hora Oando la cola coli, io non temo 
punto di contradire all'opinione del volgo. 
Se affermare che il quartiere degli Aienti 
contenere quelle famiglie , che s’addiman- 
dafferoAienti, non quali Aggiunte & aggre- 
gate al feggio di Capoana dopo i Caraccio- 
ii & i Capeci ,• ma come quelle che, nè l’vna 
nè l’altra fattione feguitando , fi mantenne- 
ro fcambieuolmtnte fra fe fieffe congiunte .• 
& Aienti , cioè Dicenti i propi antichi co- 
gnomi appellar goffamente fipoffono. E 
coli la deriuatione della fudetta voce Aien- 
ti alla vera fignificanza del nome , e non al- 
ia fciocca interpretatione del volgo fi ver- 
rebbe à ridurre Ma quella è difputa di me- 
ri nomi. Quello ch’ai fatto nel nofìro pro- 
posto s’appartiene , nè è ageuole à creder- 
li , è che il feggio di Capoana collocato nel 
più antico e principal fito della Città ( il 
quale abbracciaua come fue parti cinque al- 
tri feggi men numcrofi di famiglie , cioè 
quello de’ fanti Apolidi , quel di S. Ste- 
fano>qtiel di San Martino , quel de’Manoc- 
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ci , c quel de’Melazzi ) non contenefle nel 
Tuo principio più che due fole famiglie . Al 
che s’aggiagneTiftefladiuifione de' Capeci 
e Caraccioli in due quartieri ; perche eflen- 
do appteflb tutti indubitato» che amendue 
quefte famiglie dal feggio di Capoana trag- 
ganl’ origine, diuerfa fa meftieri che fia la ca- 
gione, quando gli Aienti non fieno originali 
del feggio» a diuiderfi tutte in tre quartie- 
ri. Tanto più che la nobiltà degli Aienti non 
è punto inferiore d’antichità à quella de’ 
Caraccioli » e de’ Capeci . Imperciochè chi 
potrà giamai diuifare circa quale ftagione-* 
di tempi fiano fiati ò accolti nel feggio di 
Capoana , o efclufi da quello i Proculi, i Si- 
ginulfi , i Figlimarini , i Volcani ,i Tocchi, i 
loffredi, i Sardi, i Tortelli, & altri molti 
degli Aienti, le memorie de’qualireftate fi- 
no à dì noflri, pareggiano d’antichità 11 
principio de’feggi? Senza che , fenoi vo- 
gliamo valerci degli efempi degli altri feg- 
gi, particolarmente di quel di Nido, col 
quale tenne Tempre Grettezza e lega quello 
di Capoana, bifognerà confeflare, che quel- 
la moltiplicitàdi quartieri in Capoana 1 

fiata introdotta perconuentione priuata_, , 
non per publico e folenne decreto : non.* 
veggendofì in alcun altro feggio tal diuifìo-^ 
ne pratticata giamai: con tutto che delle fa- . : 
miglie di detti feggi altre vi fufTero nate , è 

ere* 
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crefciute,altre fcritte & arruolate. 

Hor per ritornare a’Capeci ; contengo 
con Elio, non douer eflì nè pretendere, nè ri* 
cercare 1'origin primiera da Caphe lo dimo- 
fìra l’antico cognome loro, noi Capece,ma 
Cacapecc. La qual voce malamente da Ca- 
pi deriuar fi puote, auuengache la voce Ca- 
pece ageuolmcncc indi fi traefle . Et iodi 
leggieri mi perfuado ch’i Cacapeci da fet- 
tecento anni à quella parte fien fempre fiati 
nobili, e eli vffici de’ nobili habbiano efer- 
citati nella città . Alla qual verità io m’ar- 
rendo non per quella fcrittura che mofTe_j 
Eliofpoichedtale fcrittura non ho intiera- 
mente fede, sì perche non ferba lo flile dell’ 
altre , come ofleruò Capaccio , nè tra Du- 
chi Napoletani refia luogo ad Oligamo ; fi 
maggiormente per la voce Capece , ne al- 
lora nè molti anni dapoi vdita, ò pratica- 
ta) ma nientemeno indottoui da fcritture_» 
fedeliflìme , perle quali chiaro fi vede più 
d’vno de’Capeciefiere fiato conefiabile:co- 
me furono fra gli altri Giouanni a fotto 
Timperio dlfacio, Marino bfotto quel d’ A- 
leflìo, Arrigo c & Aleflandro d à tempo de’ 
Re Normandi : nel qual tempo medefima- 
mente i Cacapeci in quel ruolo di Baroni fi 
trouano, che negli anni Domini' "1 i87.furo- 
noal foccorfo di Terrafanta, fofpintiui da.. 
Guglielmo II. Ottenuto poi eh’ hebbero il 

no- 
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nortro Regno i Sueii^, i Capeci feguirando’ 
gagliardamente le parti di cjuerti, accrebbe- 
ro lor fignoria con tutte- *op erte cartella^, 
Atripalda 7 ^an Martino., So’ftolra,Burranico, 
Guarchirto , Contradirto,Pantanelli , e Sant’ 
Angelo à Cafafcrf :& indi à poco, più dì vent* 
altre cartella acquirtarono g tya partiamo à 
confargli altrijcognomi de’Capeci . 
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G He i Zurli, i Pifcifcelli, e gli Aprani fie- 
no vna fola famiglia, e da vn medefi- 
fimò fangae propagata, abondeuole tefti- 
monianza ne rendo no, oltre le infegnc del- 
la famiglia communi a tutti e. tre, le lapide, e 
monumenti degli antichi fcpolctt . Lege- 
uanfiin Duomb di Napoli due ifcrittioni,la 
prima diceuacofi. 

HlC IACET PETRVS PlSCICEILVS 
ZVRVLVS DICTVS QVARRA DO- 
MINVS FOSSACECE viR militie 
STRENVVS OBIIT ANNO DOMINI 

mcccxlii. men. sept. oie iun. 

me. II. La 

J l , 
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1,3 feconda era di quefto tenore . 

filC IACET COKPVS DOMINI MAR- 
TVCXI PISCICELLI DE NÉAP.DICTI 
2VRV1I Filli DOMINI BERTHE- 
RAIMI PISCICEIII Qv I OBIIT AN- 
NO DOMINI MCCCXXIX. > , r 
Similmente nella Chicfa di S. Lorenzo al 
fiorilo d’hoggi fi legge quefi’altra. 

HIC IACET CORPVS DOMINI MA- 
RINI PISCICELLI DICTI DE APRA- 
NO MILITIS DE NEAPOLI QVi O 
BIITANN O DOMINI MCCCXXVII. 
DIE MART. II. IVL. XV. INDIC. 

S’aggiungono per conferma dell’irtefTo le 
public he fcritture , nelle quali fouente fi leg- 
ge hora Bartolomeo Cacapece detto Pifci- 
cello , che fi chiama Zurlo , figliuolo del gii 
meflcr Pietro Cacapece detto Pifcicello a ; 
horaGiouanni Capece Pifcicello Zurlo b, 
Marino Pifcicello d’Aprano c , e Bartolo- 
meo Pifcicello Zurlo d. 

Quelli poi , che Zurli afi'olutarrente co- 
gnominati furono , nel regno di Giouanna 
Prima affai chiari fi refero e col valore iiU 
guerra, c con la dottrina in tempo di pace, e 
poco men che di cinquanta grolle cartella^ 
figneri diuennero ;fra le quali erano ben-, 
fette Contee, come Brienza.Nufco, Poten- 

D z za, 
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b AmetrJ 
car, I u 
«IjOi.C. 
d car. 30. 
d Ametr, 

Ijflejfo 
dalla car » 
106 . alla 
né. 


do, Prancglcò^e furono waitro hranceico 
eSa-luadore SfeAefcaldfii del Regno . Hoggi 
altri non rimane de’ fciirlf che tre fratelli , 
Giacopo , Giou anni Caualier Gierofolimi- 
tano, e Carlo, fe non molto riguardeuoli per 
beni di fortuna, aflaiffimo per qualità no- 
bili, e patritie. 
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E La Pifcicella in Napoli delle famiglio-» a Cdmpsr 
primarie, effondo certo che quel Bar- nt j? d iar - 
tolomco Pifciceilo, che d tempo del Secon- ^ 
do Re Carlo era padrone di Campo chiaro ,$/*'* 
hebbe vafiàl&detro l’iftelfa città di Napolia. 397. 
Conche manifefto fi vede che fin dal tem- c V iftejft 
po de’Re Normàndi (dal qù3l tempo in poi Cam P- 
non leggiamo veruno a fimjgliante fignoria ^ 5 • 
inalzato ) i Pifcicelli oltre modo fi legnala- eCampan. 
rono nel dominio di vafiàlli . E vie più creb- f» 33 u A. 
bcro fotto de’Re Francefi & Aragonefi: nel l<5 5 * 39 x * 
cui tempo Tornado b , Bartolomeo c, e Li- ^ 
goro d furono Vicere in diuerfe prouincie_> ® g 
del Regno, & altri hebbero la padronanza-, hCom . 7. 
delle terre Grotteria, Ciftquefrondi, Mof- 

D 3 fato , 
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ur. !?. fuco « , MontemiIJoIo , Saffo, Aprano f,Fof- 
\ factcca » Tacito * » Roccabi mon ter h , Tra- 
den i 6 mutola,MarTafwi,SantaQgcJo 4 Limolo, 
KPhu.u Ciuitauetula K, Andrettai » Pie|ra abbon- 
dtlTiftefi dante. Campo di Gioue, Pizzo, Grici^nano, 
ff/ c4r ‘ e Rocchetta m. A quefti aggiungagli altri 
J PriutL;. frggcrtichian per dottrinai per bonti,Ri- 
14S5 ac. naldo ArciucfcouodiNapoIi c Cardinale»* , 
,So Nicolò XV. Nicolò XXXVII. e Nicolò 

m. Cam - XXXIX.tra gli Arciuefcoui di Salerno o ; Ro. 
«8 tol* berto Arciucfcono diBrindifi,Giacopo Ve- 

n. Ciacc.d fcouo dl Lcccc » e Scipione di Troia p . 

car. 1196. 

o Gafp. M°f ca nt V e [e. t& Arciu.di Salerno a car, 41, Amt 4 

tr.U' Campan, r ’ 
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I LIuftraronoi Minutali loro fchiatta ca- a scritm- 
uallercfca con dignità profane e fagrtj . re ji mpsr 
Perdoche eglino in quel ruolo di* Baronie teneliaDi 
Caualieri s’accontano, che fornirono i Man- fif*l**~ 
fredi nella guerra ch'ci f<è contro Papa Alcf- J*; 
fandro Quarto a.Poco dopo trouanfi aflunti 
algouernodi prouincie Lanza.Landolfob, c i»f f. <. 
Ciouanni c, eligoro d. pofcia parimen- ivf* 

' te della Puglia , dell’Abruzzi, e della Ca- 
lauria furono gouematori Tedefco e , Gur- 
rello f, Riccardo g , Filippo b,MartuccelloÌ , e i 
e Pietro K . E per quel che tocca al polfedi- no. 
mento di feudi, P fopracccnnato Landol- 
fo,per hauerc con Nicolò Figliomarino va- ***• ** 
lorofamcnte combattuto i Siciliani ribelli, fq ’ } 9 
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£ da Carlo Secondo premiato col dono di tuc- 

J34*X à tc q ue ft e Caftella Campora , Polla, San Do- 
h T 'i*l°À nato » Albero* Secce, frati ./ entrò a’par- 
nfc te del dònòdi^ii raentoVato bficolò, ch^ 

i i *83; £. pari à Landolfo era dato nel merito . Altri 
* 19 * Minatoli poi podedettero NaaianOjMeliga- 
*car alò no m » Giugliano n , Pafcarolao, CafoIIaL.. , 
tjt»;/ 7 -* Santo Adiutore p *Sdlico q , Ciuica r , Spi- 
aci- nofof , e Valentino t , il qual turtauia riten- 
I1303. gono . ATedefco Mtnutulo , che poco fi 
1304. A. mentouammojTomafla recò per do te late r- 
inij 9 » d ra ^iCaftr° Pignanou, ondei maggiori di 
tar.79- lei hauean prefo il cognome . E Giouanni, 
11 1400.^4. pure per conto di dote, ammogliatoli coh_, 
4>o. Sofridina del Tufo, diuenne padrone di 
Chiufano, e Poppano *. Parimente le dorv- 
p “afe. in PC dicafa Minurola altamente li maritaro- 
d car.169 . no . Maegarita fu data per ifpofa ad Vgone 
a ». 1405» Sanfeuerino Conte di Potenza» Giouanna à 
q mi i»d GiacopoFilingieriContc d’Auellino,& An- 
Wecun ». monella a Colantpnio Zurlp ^ Conte diBrien- 
d cm< t%. 24 y - Inquanto poi a’ titoli fagri illullraro- 
s». 1443. no quella cala Arrigo Cardinale z, e Filip- 
iFriuil. t. p G a , amendue Arciuefcoui di Napoli, ’e due 
altri Arciuefcoui di Salerno Filippo, &Orfob. 

1 1417^*' c. • . - r , 'V ; ,1 

*. u U43^S 8iaiO. x 1 116.B. 4 ? y Ametr-À c#r. 8*. 83. z Ciau.d 
C 0 r io*»« a 0ÙQ(,yt rette a car,i 8, b Gafp-Mofca a car. 4J- 4 8 - 

* - i . it : • n i( n li n‘ ■ ‘ .,'.7 
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D Egli Aprani io porto ferina credenza 
che fortiflfero ral cognome dal poflfe- 
dimcnto della villa d’Apràno a , conciofia- 
cola che, oltre l’eflerfi ab antico cognomi- ^4. 
nati Pil^icelli, hpggidi Parma iftclTa de’Pi- 
fcicelli vfano per loro ir.fegna. Ma per met- 
tere in chiaro quanto fieno gli Aprani e di 
nome più illuftre , e di cognome piùantico 
di quel ch’ad Elio paruri fono, bafìi il recar 
nel mezo Arrigo , Ligoro,e Cefario, che ne' 
tempi di Manfredi e Carlo Primo per doni» fe ^ m ^ 
tia di feudi, e per l’ordine cauallerefco fi fc- te - m £n 0 
gnalarono b. A quelli fi polfono aggiugnerc latino 
quegli Aprani, che in varie fcritture fi fa ef- c 1514: B. 
fere itaci padroni d’Ortona» di Carretcoc, di * e,u 
;JU ' San- 
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4 6 DEGLI APUANI, 
d Btitar Santo Marzano d, di Lauianoe , di Foflacic- 
5 .dell'i- ca 9 di San Martino, c d'Andretta f . E final- 
fojo R?|. mente Giacopo,il quale diede al Re Ruber- 
Siaji to fi buon faggio della Tua fedeltà, e de- 
li» £//#. ftrezza ne’ maneggi , che da lui fù fingolar- 
C. mente feelto per goaernarc à nome del Re 
**!• *?*9 la Republicadi Genouacontrc mila once 
difìipendjo per ciafcun anno *. 
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F Vrono veramente i Tornaceli! fin da- fajfjtJmp 
principio nobili non meno per pofleffio- J ne lla Difì 
ne di feudi, che per l’ordine cauallercfco* . f$ . 
Ma quando Perrino, che fàpoi. Bonifa- bu«f.A 
ciò Nono , al Papato aflunto fù, li refe anco l4 *’ 3 V' 
grandi e fignori .* poiché di due fratelli eh’ Jij.u’oo: 
egli hebbe » vno ne fu Duca d'Oruieto e di a. ijj.Ce- 
Spoleti , & all’altro adeguò in gouerno tut- /&»• /*»• à 
ta la Marca d’Ancona con titolo di Marche* 
fe. Nè di ciò contento s'adoperò appreffo * 
col Re Ladislao 4 farli arricchire di molte-» t j M i. 
c grandi cartella : & elfo il Re » oltre alla di- Sanjou. d 
gnita di Gran Cancellierejdonòloro iPrin- 
.. cipati d’Alcamura e di Monopoli * e le Con- Ct t r ’ 
tee di Minoruino , d’Arpino , di Calui,e di 

No- * 
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4 ^ DE’TOMACELLI. 

c Ametr. Nocera b. Non è però che molto prima del 

* ,l88 c * Pontificio fauore la chiarezza de’TomacelJi 

«°iV>4. P 1 '* 1 ^ d* 5 rnì[m&fitigiacefre:di che ci 'rendo- 

no ’cdrti Cbbaccicr Tomaccllo adoperato 
f i$s*. K dal Re Carlo Primo per Tuo ambafciadore_, 
*4-70.161. a p a p a Clemente~Qnarto c; & vn ampio do- 
h^Q 3 * m ^ n *° di cartella ch’erti pofledettero priadel 

rt'car* 88 ’ P arente Pontefice. Sono quelle Santo Mau- 
rod> Girone e, Montaperco ? i Mancnfi, 
Santa Maria io Grifoni, San Nidola à Carre- 
fi f, Portocandono, Baiano g , Filetta, Sfilico, 
ePlaizanoh.\ 

Non mancano degli Autori, che voglio- 
no efiere vna medefima cafa la Tomacella 
\tr*% r a con - qwle P er J a Sublimità d’vo.. 

v .\ M ‘ Papa, Innocenzo Ottano, e per la grandez- 
za del Principato di Mafia e di Carrara, eh e 

• •*+*’. Signoria afiolutà y molto Rimar fi dee . Ma 

io, che di ral vnione non ho più diftinta no-- 
; titia, voglio che non fia per detto < Con- 
. - 3 fefloben fi l’arme dello feudo degli vni , e-, 
-.degli altri efiere l’irtefie; & hauer lette di 
molte lettere moftratemi da Pompeo To- 
*• V" macelli Marchefe diChiufano , perle quali 
fcambiueuolmentc fi trattano come d’vna_. 
medefima cafa. 
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P iù furono in querta cafa coloro, che col 
nome ifteflo di Giacopo affai l’ingran- 
dirono. Et à Giacopo il Generale dell’ cfer- 
cito di Carlo Oceano Re di Francia, cbe_, 
feonfiffe fotte Inglcfe preffo à Sant' Albino, 
precedettero Giacopo caualiere e feudata- 
riojche feguì Manfredi fuo Re neli’imprefa_. 
di Roma a . Giacopo Barone di Lugnano e 
Carmignanob, c Giacopo Arciuefcouo di 
Bari mandato ambafeiadore dal Re à trat- 
tar matrimonio tra Carlo Martello , e la fi- 
gliuola dell’ Imperadore Ridolfo c. Altri 
poi, de’Galioti parlando , lor cafa inalzaro- 
no ifignoria di cartella , fra le quali s’ac- 
contano Monterone , Afragola, Ponticello, 

Ca- 


a In Elio 
Latino. 

b 1305 . 

»*■ 

c Coftan.l. 
yàcar.66 

* 11319 . C. 

97 . 

l ì° 4 .A. 

80 . 

e 1315 . A. 
3 . 

f 1 ? 8 i.d c, 
284 . 

g Htf. a 
car. ìp,., 
b Amar 4 
c. 70 . 
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E Rano affai nobili gli Sconditi pria 

Carlo d’Angiò foffe venuto alla con- 
quida del Regno a . Molti di loro gii ca- 
ualieri , e feudatarij militarono fotto Re_» 
Manfredi>ciòche fu nell’anno nóo.h, Re- 
gnante poi la Reina Giouanna Priq>a , Pie* 
tro poffedette Ponte Landolfo « , cartello 
pofto nel Sannioi e pochi anni dapoi Giaco- 
po acquidò Campora , e Ripa 4 i ; 


a In Sa n 

Giorg.ifa 
fotta Pf 
der.I1. 
b Scrittu» 
re ntU oùe 
ralat. 
et 546. C, 
16. 

d«j*4 A. 
4 $* 


$<Zr 


I %IEF;E! : [ 

Jfcr Acmi r> 


c 



a ìn Ctttf, 
fio Carne* 
«trio jmI 
lib de' Cèfi, 
datila , $ ui- 
b Fafcfc„ 

9 >><**-7* 

c Fafcic m , . 
4 *y» c 'iK> 
fiotto à 4 ri 

10 i. 

d iaS 4 .C. 
7. 

e t ; 06 ,C. 

J 9* 

f 141 J.« * 
*< 5 |» 



L V ^f n4thc ^ !l ° P a ^* d’ifcuMlSii%;sng 
r- 1 de ^r 3 P eci c °n»e di mesate fofrt JL ? 
fopra querto grado però formonreupitrTuo’ 

S*7 .ri* C ?“‘ d , CtrÌ fin daranno 

GoiTra L ( tr r f' < ? hcra ’ srfo ’ ci,lit »«r, 
Golira^tarjJ voJgare, cartelli rutti delio fla- 
to del Papa» . Ma fotto i Re di anoli £ 
pnm. anni di Carlo Primo fio altem^ó^ 
ReFederig,o,moIte caftella effi pofledetteM 

le Fra?ne 'r U b ™ P * b ' Rocic3 dd Vefcouo è, 

Gionata' fe’ & inf ? riore d > Ca «'> « 
t ,S.7t Glro " e * * Pianca f • àrde- 
te » Caroli! ’ M c° ntC Captato h , Montefor- 
, Cafolla , esanco Adiutore K. Ananzò 

tutti 
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tutti in valore e gloria militare Fiondato, il 
quale fò Marefciallo del Regno . lui fra’pri- f 
mi caualieri della fua corte ho nord con fin- h i^e.A 
golari fauori Re Ladiflao, deputandolo a’ca- »6i. * . 
richi(voglio vfare le puntali parole dellapa- i^/c/74: 
tente) Vicemgerenti* Iuftitiariatus Cartel- ^ ear ' 5J* 
laniarCapitania? ad iuftitiam &ad gttcrram, 
atqueetiamgalearuml. Fecelo ancora, da- « csr.71. * 
rando fua vita,gouernatore diNuccra de’Pa- I1400. Ai 
gani,dì Tramonti, e di Maiurimje morto lui» 
rtefe benignamente il mede/ìn>o gouerno al ® *3|M 
figlio chiamato Roberto con donatiuo di £*140 o . 4 
cinquem illa fendi: col qua! denaio colui po- 41. * 
tè comprare da Roberto d’Aquino Conte di 
Loreto e di Satriano i feudi del Pennone.» ■» 
della Cancellarla > e della Baronia del Con- - 2 
te fù quel di Nocera . n 
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aijSi. cr A Nzi,cheilfuo fcritto compilaflfc Elio » 
13 %i>dcar nientemeno di Tedici Cartella erano 

b^i 398. a ^ aCe * n P oter de’Bozzuti. Imperciochè, re- 
ear. 73. gnando Giouanna Prima , Palamede era fi- 
ci+t^.c^ g nor Rofeto , eCaloginario a* & intorno 
t4toJ c. al medefimo tempo Giouanni era barone di 
3 9 * Fratta picciolab. Regnando pofcia gli Ara~ 
fa di* Nat. 8 one ^ > Nicolò pofledettc Crifolia , Pietra- 
Giad Fct- perciata , Vigianello , Rocca fecca » Caftro 
riilo 1448 Marnlo, Oliueto , Liamerone, e Perticara c. 
d$»dì Hebbero ancorafotto di fe Andrea la terra», 
e 1444- d di Corazzano d , Nicolò Maria Caiuano, e_» 
{‘guai :tr. Luti* 0 c • Cefare Maria Cacapuzzana f, & A- 
lFac.196 fragola g . Ma molto prima di qnefti tempi, 
An i+;f. cioè à dire fin dal 1260. i Bozzuti erano fe- 

gna- 
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DE’ EOZZVTI. '55 
inalati per Lordine di caualleria e perla., ? °i 
podeflìone di beni feudali h: Di quelli poi, 14 77 .jdi 
che più vicini furono a’noftri tempi, lode- n.diMag. 
boli fi re fero fra gli aftri , Nicolò per gouer- h scritture 
niìdi Prouin.de, e Giacopp e Coluccio per Jjjj °f era 
per lo me ft rete defilarmi. De* quali coli fa' ic àjf a H, 
fauellano le lapide, che hoggidì fi veggono maXn l4 . 


in Duomo. <*«.1509. 

HlC IACET EGREGIVS MlLES IA 
COBVS BOCZVTVS QVI FVIT DE \\ i9 . - 
SOCIETATE STELLE ILLVSTRIS 13 
DOMINI IOHANNIS REGIS FRAN- 
CORVM ET COLLATERALIS ET 
CONSILI ARIVS INCLYTI DOMINI 
LVDOVICI DVCIS DVRACII MCCC- 
LVII. ' “* 77 

HIC IACET STRENVVS MlLESCO- 
LVTVS BOCZVTVS FlLlVS EIVS 
QVI FVIT DE SOCIETATE NODI 
ILLVSTRIS LVDOVICI REGIS SICI- 
LIE QVEM NODVM IN CAMPALI 
BELLO VICTOR IOSE DISSOLVIT 
ET DICTVM NODVM RELIGAVIT 
IN HIERVSALEM QVI OBIIT ANNO 

dom. mccclxx. die viti. men. 

SEPT. IX. INDIC. 

Fiorì ancora Ludouico Arciuefcouo di k ch'oc, a 
Napoli gli anni Domini 1378.K. 

E * DE' 
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svizzeri 



ELIO. 


F E de rigo Impera dorè magnanimo , & di 
gran cuore , quando et venne in Italia , 
vedendo tutta quella auttorita , che fole u ano 
bauerci i vecchi Impera dori , ejfere ne* Roma- 
ni Pontefici traualicata; & eJJ 'crii titolo del- 
lo' mperadore vano rìmafo, & fenzafignifica - 
to alcuno ipofio fi d volere la perduta auttori- 
ta di cotanto imperio ricouerarci per tutta la 
Italia caualcando , in ogni citta , doue era~, 
maggiormente hauuto in riuerenza il nome 
del Pontefice, ale uni de'fuoi gentiluomini la - 

piò , 
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DE’ CARACCIOLI SVIZZERI. 57 

Jriò, con commijfione che chiunque fcoprijfero 
per Imperiale di fauorirlo , & chi per Papi- 
I fia , di opprimerlo s ingegna (fero . Era iris 
quefii dì la citta di Napoli molto dinota & 
afe t donata al Pontefice, per che lo attuto im- 
peradore , a fine che afe la ritrahejfe Jafciocci 
i Caraccioli detti Suizzeri ; per ejfere eglino 
dì tal natione ; che erano principali baroni 
roni della fuq corte . li quali in brieue tempo 
dando a vedere a gli altri capi della citta , 
quanto maggiore f off e il premio che attender 
fipoteua da vn potentìffìmo Imperadore , che 
da vna pouera & mefchina republicajiraro - 
no per poco tutta quanta la nobiltà alla ban- 
da Imperiale . Furon quefii , quattro frate - 
gli : de' quali il maggiore dicefi bauere hauuto 
nome Caraccio , dà cui quelli che vennero ap - 
preffo , fojfero flati Caraccioli cognominati • 
la qual cofa mi pare che tenghi piu del verifi- 
mìle di quello che volgarmente fi dice , cioè 
che hauejfe lo'mperadore vna fiata al commu- 
ne di Napoli fcritte quefie puntali parole t CA- 
RI HAGGILI;& che perciò a cofi donerei 
ejfere cognominati , hauejfe preftata cagione . 
L'altro fratello vogliono che fi nominaJfe_, 
Corrado ; onde I limano alcuni che deriui la 
famiglia degli Acquauiua • & di vero viene 
cotale fiimatiua confermata dalla vniformita 
delle tnfegne che hebbero quefie due famigliti» 
anticamente\& anche dallo ejfere flato a’ quei 

E j tem* 
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tempi molto finente vfatoda ambedue il nome 
■ di Corrado. Hora , per tornare a'Caraccioli, 
copro , mentre vijfe Federigo, a Napoli tan \ 
ta beneuolenza fi accattarono , cbe morto lui 
pure il grado ritennero della loro prijlina di- 
gnità. A tempi pofcia di Arrigo Sefio,& p e „ 
derigo Secondo lmper adori ; & di Corrado, 
& Manfredo , ir di Carlo Primo, & Secon- 
do , Re , come cbe molti di quefta famiglia fi 
in tempo di pace , come di guerra famofi fiati 
fojfero , ni uno però di lorotruouo io già cbe 
la dignità cauaglicrefca trapajfajfe. ùltima- 
mente fatto Re Ruberto , pojfederono Pi/ciot- 
ta , ir alcune altre cafielta ne'Frentani, & 
Hirpini nello Abruzzo , in fino alla Reina^ 
Gio nanna Secondaci cui tempo Sergiani Ca- 
racciolo, memoreuole inuero <& nominata. 
perfona , fu quello che il c afato ingrandì , & 
alzò fino al fegno che nelprefente fi vede : & 
a vie piu alto folleuato l'barebbe ,fe hauejf^ 
potuto campare dalle mani degl'inuidiofi . Del 
quale alcuna cofa mi piace di raccontare che 
forfè al lettore non fie rincrefceuole a fentire . 
Dico adunque che a Carlo Caracciolo, il quale 
per difetto di fianco , fu per fopranome chia- 
mato T orto , (ir fu de meglio nati di quefia. 
famiglia , fendo chi pouerta opprejfo , nè po- 
tendo a patto alcuno , ficome è loro vecchia. 
vfanza effer citar l'armi per lo difetto della_, 
perfona , conuennefire ilmefìiere del No da- 
to. 
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ro , che non era » come è a nofiri dì , di cofi 
foca riputatione , nel quale mef iere con quel* 
la fede fa lealtà fi adoperò, che e'nonfolamen* 
te ne meritò di effer commendato , mafecen 
ancora vnagrojfa facuhd . la quale accrebbe > 
non poco con vn maritaggio che e fece, hauen - 
do al fuo figliuolo maggiore Francefco mari - 
tata I fabeìla Sarda figliuola che fu di Lan - 
franco Sardo mere adante Pifano , ro» ricchif* 
fima dote. Onde ingrojfato il fuo bauerefeeje 
il predetto Francefco far caualliere a /proni 
d'oro , & Gualtieri l'altro figliuolo , Ardue - 
feouo di Cofenza . Z>/‘ Francefco & Jfabel - 
/a nacque Sergianni , Marino , Vrbano , & 
altri due ma di men chiaro nome : & oltra 
quefi, quattro frocchìe . delle quali pofeia. i 
fendo Sergianni venuto in grande flato & 
fgnoria , fu vna al Conte di Nola, & l'altra 
a quel di Sarno maritata . Hora Sergianni, 
fornitigli anni della fanciullezza ,/idiedz_, 
allo effer citio della militi a, pofìofa militare a 
feruigi delfortifjimo Re Ladislao : & in brie - 
ue per le fue franche Argentili maniere,& per 
la nobiltà dell' animo, & prodezza fo valore 
nelle armi,di che egli era fornito , diuenne al 
Re carifpmo , nè meno da ciafcuno de' baroni 
della corte parue effere , & fu in effetto amato 
& ben veduto. Effendo poi tra Fiorentini , 

& il Re Ladislao nataguerra , fatto effocon « 
dottiere di cattalìeria , amminìfrò quefi 0 ca* 

E 4 rico 
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rico con gran lode . Il perche, a Napoli stor- 
nato , con aummento di gloria , &■ di honore, 
fr di grafia prefo ilfro Re , fi prof e / icrmo- 
ghtre Caterina Filingicra , figliuola del Con- 
te di Attillino ila quale pofeta .morendola 
tuteli frategli, il Contato di Attillino tra- 
portò nella famiglia C aracciola . Quindi op- 
pa, ifie , come egli alla futura grandezza i 
primi fondamenti fiatuijc con il metto de! 
proprio valore, & viuente il Re Ladulao,non 
con i 1 fauorc della Reina Giouunna . fi come e 
fama volgare. Morto Ladislao , Scrgtannt 
aiuentò caro fy- famigliare della Rema tanto, 
che fino alla turpe , & illecita d, ™]! ,chtz *f 
con lei fi Infilò trf correre -.Et egli fi prouidc 
del Ducato di Venofa, ir il fratello Marino 
• del Contato di 3. Angelo, & a rimanenti del- 
la famiglia procacciò innuvner abili cajtella^pr 
tene ; & parentadi nobili fimi , 2>r ampi funi 
mac frati. Onde è auuenuto chetante coltel- 
la nf Marx uccini, & Frentam nello Abruz- 
zo , fieno fino aìprefente da Marmo Carac- 
ciolo pofedutewnde anche t P adr ‘"[- d '^n 
fico vecchio, & di Au, ghano i & < Conti d 
Burgenza hanno loro dipendenza » 
predetto, auengacbe parecchi anni 
Capua infra mano , tuttauia , come modella 
dr dif creta perfino non mal pati di cf irne ap- 
pellato principe. Et dopo morte 
fi'T rotano lafiii Duca di fenofa , cr Conte 
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di Anellino . il quale conuenendo Venofa ce- 
dere a Gabriello Or fino , ottenne /otto titolo 
pur di Ducato , dal Re Alpbonfo la citta di 
Melphi. Hebbe egli per figliuoli Giouanni & 
Giacopo : & a Giouanni Melpbi , & a Già - 
copo lafctò Aue limo. Quejlo Giouanni poi fe- 
ce T raiano Secondo > perfona , come può cia- 
fcuno comprendere , di ogni virtù adornata . 
Ma egli poco parendogli il titolo già del padre 
flato , & deU'auolo , fi ha da Ferrante fatto 
concedere quello delPrencipey il quale fi man- 
tiene con mirabile fplendidezza , & magnifi- 
cenza . Et tanto bajli hauer detto de’Carac- 
cioli Suizz/ri. PaJJìfi bora a dire de'Rojfi . 

DIFESA. 

V Sarono anticamente iCaraccioJi tanti 
cognomi , che malageuolmente-» 
trouerai famiglia, che in ciò gli agguaglia^ 
Quindi altri appellato fù Rodo, altri Pifqui- 
quizo,&alcun*aItro Carrafa. Altri poi Ba- 
gnolo, Conte, Camello , Tedefco, Mar- 
mazzo, Curto , Barba, Lauoratore , Ifernia, 
Armagno, Spicolo, Verdefca , To.zzillo, 
Salla , Rumbo, Marinoccia, Cannella, Cafo- 
ro, Guzo, Porta , Vngaro, Caterello , Folla , 
Cauoto, Peflimo , Sardo, Vngot, Cadano , 
CafTanello , Stifafio, Marzilloi, Moffuto, Mo- 
naco, Viola, CutrofelIo,Mazzandrone, Spe- 
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latino à 
car.tf.16, 
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doli . 


6t DE’ CARACCIOII SVIZZERI, 
ròne , Pifciotta i Paparone , Saccapanno , 
B illune, CoIefla,Cobe(7a, Pattacene, Grugno 
Poeta, Fucino, Zellofo, Simeone, Farina, Na- 
fìllo, Barone, Catapane, Capuccino , Beuari- 
nojPolicelIo, Gambatei'a, Manfo, Galiuccio, 
Bebé ,Carnecchia, Ingrillo, Catania, Tocco, 
Cutella,Vita, Manella, Siluano, da Cimbro, 
Caldarello , Framartino , Giannone , Ca- 
zuola, Malfarò , Polletro, Panella , Pecoro , 
Tornapardo, Polliere, Maruzza, Spione-» , 
Cianuilla , Longotto , Giouine, Mannauino, 
Seniore, Vittorino, Pizzante, Martino, 
Torto ,Difònto, Bis , Sfrefato, Ticchella^, , 
Senefcallo , Zoppo, Schiauo , Pulce, Mo- 
gnello , Secco , Bianco : & altri altramente . 

Ne folamente i nomi, ma ancora le armi, e 
l’infegne piacque loro di variare, apparendo 
■ ; nientemeno di quaranta infegne diuerfe de’ 
Caraccioli. Ma polli in oblio tutti que’co- 
gnomi fin'hora da noi ricordati , tre foli al 
giorno d’hoggi ne rimangono Rollo, Pifqui- 
zo,e Carraia , che tutta la famiglia in Carac- 
cioli Rodi , Caraccioli Pìfquizi, e Caraccio- 
li Carrafi diuidono. I Pifquizi per non fo 
qual fomiglianza di Tuono nella voce dal 
fciocco volgo Suizzeri vengono appellati. 
Della fìirpe di Carrafa, tralafciato l’origina- 
rio cognome Caracciolo , altri dalla Spina^, 
altri dalla Stadera s'appellano, per la fpina,ò 
ftadera che per imprefe aggiunfero alle lor’ 

arme. 
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arme . Hor perche non paia che dal diricco 
fenderò ponto crafuiaco mi fia , Tappi ò mio 
Elio, che quel catalogo de'nomi ho celfuco, 
affinché cu intenda, che mai verun Caraccio- 
lo fu fopranominato Suizzero. Etacciochè 
finalmente tu m’acconfenca, iuì hauer for- 
cito i fuoi natali i Caraccioli,oue con accre- 
fcimenti di virtù e di gloria fi refero illtiftri, 
piacemi fcoter dalle ceneri dell’antichità al- 
cuni di quella famiglia, i quali più fecoli 
auanti, che Federigo Barbaroffa fublimato 
foflc all’Imperio, hebbcro principal luogo 
fra nobili di Napoli , Fin da che Napoli agli 
Imperadori Greci vbidiua, lotto Coftantino, 

Maria figliuola di melfer Pandolfo Carac- 
ciolo, arricchì il moniftero de’SS. Seueri- a ijìrom. 
no e Sofio»; c pofcia accrebbe la ricchezza^ s • Sette-' 

di quello Pietro fotto Giouanni Porfiroge- r * n °dtK* 
nico b. Di più Teodonanda figliuola di mcfi. ^‘ 0 Lo1 n " 
fer Teodoro Caracciolo nell'anno ( cornea bljìrom. 
ben raccoglie T Ammirato) $>77. alla chielà n.ui mi- 
te' SS. Sergio e Bacco , che pofcia fù dedi- l'ìftejfoar- 
cata a SS. Martiri Teodoro e Sebaftiano.do- c ^ u% 
nò buona parte degli antichi poderi de’Ca- 
racciolic. Co’quali donariui eglino non fb- c lnSSe~ 
Iamente diedero buon faggio dell'opulenza ba ftdtNa 
delle loro fortune,e della pietà verfo i Iuo- t oli l ! irom 
ghi pij , ma chiaramente diedero à diuede- Salir 
re quanto antichi ge n ti Ihu omini & habita- mna, 
tori fodero della città di Napoli . A quelli 
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aggiugner fi debbono altri due Caraccioii : 
Landolfo d nel 1 13 1 molto ricco & aliai be- 
nefìante in Napoli , e Giouanni figliuolo di 
lui Conefiabile della città e, il quale regnan- 
do Guglielmo Primo, venne in accordo co’ 
Monaci diS.Seuerino fopra il podere detto 
Viticella»,. 

Et auuegnache l’opinióne d’Elio intorno 
all’orieine dc’Caraccioli fia molto debole e 
fiacca , per non hauere ne da fcritrure anti- 
che, nèda autoreuoliteftimoniil conuenié- 
te fofìegno , niuna cofa però può con mag- 
gior forza atterrarla, che la fauola comporta 
dal medefimo Elio di que’Caracciolì fratel- 
li mandati perambafciadori da Federigo al- 
la Republica di Napoli , àfine di folIeuare_* 
gli animi dc’Napoletani contro il Romano 
Pontefice , e tirarli dalla banda Imperiale.E 
qual cofa inuero potea dirli ò fingerli più 
ridicolofa di quella ? Siali pure , che Napoli 
noueccnto anni addietro , quando era da’ 
fuoi Dogi gouernata.fia fiata Citta libera, & 
à niun principe foggetta ( il che peròdaL* 
me huomo niente meno amico della pa- 
tria di quel eh ’Elio lì fia , farà apertamente 
negato) certo era affatto difeaduta la liber- 
tà di quella città, in cui già lìgnoreggiauano 
i Re.E noi già fappiamo che nel medefimo 
tratto di tempo , in cui Federigo da Duca 
diSueuiafù eletto Impctado re, Gugliel mo 
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figliuolo di Rnggieri portedeua con titolo 
di Re quella parte d’Italia, che al prefente-i 
nelle due Sicilie è diuifa . 

E ancora lungi dal vero quel ch’Elio fog- 
giugne de’Caraccioli Pifquizi,che non folfe- 
ro (ignori di cartella pria del fauore del Re 
Ruberto . Itnpcrochè lafciando da canto 
Landolfo lotto i Re Normandi Conte di 
Monte Marano f;ne tenendo ragione degli 
antichilfimi Baroni diFoflacieca,i quali mol- 
to dianzi à Ruberto quindi prefo haueano il 
cognome g: e paffando fotto filentio tanti 
altri Pifquizi in tempo di Carlo Primo Ba- 
roni di Caftiglione , e di Andrano in Terra 
d’Otranto h , di Torre i , e Ripalonga K in 
Puglia piana , e di Pietra abbondante in_. 
Abruzzi 1 , non fi dee diflimulare il baronag- 
gio di Pifciotta , che pur Elio confelfa j per 
crtere ne’Pifquizi molto prima che Ruber- 
to diuenirte Re . Porto qui tertimonianza_. 
d’autentica fcrittura,chc parla à fauor della 
verità in quefta guifa. Domino Ligorio Ca* 
rachiulo de Neapoli & vxori fu* fuic refti- 
tutum per dominum nortrum Regem (era_. 
quelli il Re Carlo Primo) poli felicem ad- 
uentum ipfius callrum Pifchiotta: , cum vaf- 
fallisibidem habitanribus, &cum demar.ijs, 
iuribus, prouenribus, rationibus , reditibus 
tenimcntis, & pertinentijs omnibus ipfius 
cartri . Quod callrum fuic quondam domini 

Bar- 
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#> Bartholomadde Alicio.qui fliir parer di&as 
»» vxoris didi domini Ligorj; & fuit exul 
s» tempore rebeIJionis Capuactj: & propterea 
»» ImperatorFridericusfecitipfum caftrum ad 
»» manus curi» retiòcari. Et poftmodum Prin- 
» ceps Manfridus concdTìtipfum caftrum do- 
» mino Amico, militi Comitis Gaiuant, qui 
>» tenuit tpfum caftrum vfquc ad aduentum^ 
»> domini noftri Regis: & veniente domino 
»» noftro Rege , fuit reftitutum pr*cliAum ca- 
» ftrum per eumdem doruituitn noftrum Re - 
» gem domino Ligorio & vxori fu* pr*didis. 

Ne manc3 di menzogna ciò che Elio fog- 
giugne della madre di SergianniCaracciolo, 
cioè che ella hauefle nome Ifabella,e cogno- 
me Sarda, e che fofte figliuola dVn tal Lan- 
franco » mercatante da Fifa. Imperciochè 
li contradicono i regiftri deli'archiuio vec- 
chio, in cui chiaramente fi feorge, lei,accor* 
ciato per vn certo v.zzo il nome, efierfi 
chiamata Couella , & hauer’hauuto per pa- 
dre huomo di ordine patritio , ecauaiiere; 
ni4oo.i?. $j C ,,i n ome era Lifolo, e non Lanfranco 

Tutto ciò ho io voluto notare , non perche 
non fappia accoppiarfiin Pila la nobiltà con 
oGioCafa ^ mercantiaranzi lo fo beniflìmo, & appro- 
neila vita uO con colui: Elle in libcris ciuitatibus mer- 
del Card, caturisarm quatrere , non modo non turpe 
Gafj>. Con' (ed, fi bono modo fiat , edam honeftum o. 
far ’ Ma torniamo ad Elio , ij quale per dare più 
» grato 
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DE’ CARACCIOU SVIZZERI. 6J 
grato fpaccio alla Tua menzogna, vi aggiunfe 
come per ageuolare detto matrimonio d’I- 
fabella Sarda con FrancefcoCaracciolo huo- 
ino oltre alla fua gran nobiltà , riguardeuo- 
le per lo grado di Giamberlano, hauer colei 
portata vna groflìflima dote . Hor che ri- 
fponderà Elio , fe io gli dico hauer trouato 
comeCouella Sarda non recò à Francefco 
dote più ricca che di dugento fole once p ? P‘4oo s. 
E certo le doti che in quella ftagione tra I&_» 6o ‘ 
perfone nobili corrcuano, le dugento once 
non eccedeuano . Spignorili adunque il fa- 
uellar d’Elio à fentir’afTai bene della famiglia 
Sarda,auuegnachePifanae non Napolitana 
ella fìa , da lui annoucrata fra le famiglie-» q Al fon. 
eftinte del feggio di Capoana . Giace, d c. 

Chiarirono ancora per Ecclefìafliche di- 7°°* 
gnità nella famiglia Pifquiza Bernardo crea- 
to Cardinale da Papa Innocenzo Qnartoq.e 
Ricciardo gran Maefko della Religione di Priorato di 
Malta r . . Roma. 


.<*8 • f 

D E* 

CARACCIOLI- 

ROSSI. 



ELIO. 

S I ha per confante ijìper fama che da' vec- 
chi tnjino a noi di mano in mano Ji è gita 
conferuando , fi per alcune memorie de'Pifani f 
come i Caraccioli RoJJì vengbino dalla proge- 
nia de' Sigìfmondi da Rifa , & non molti an- 
ni dopo i Caraccioli Suizzeri ne venijfero in 
Napoli . Conciofia che fi dichi , come vn cer- 
to Rojfo de * Sigìfmondi cacciato dalla patria 
per feditione nata infra cittadini fojfe a Na- 
poli capitato ; menatajì per mogliere vna 
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DE* CARACCIOLI ROSSI. 6g 
figliuola, de'frategli di cafa Caracciola , ha- 
uejfe a fuot heredi la/ciato il cognome di Ca- 
racciolo , con l* giunta di Rojfo , ciò è .Carac- 
ciolo Rojfb. & che pof eia vn figliuolo dique • 
ilo Refi 7 fi foffe maritato in vna detta Qara- 
fia , donna di /angue nobileù cui figliuoli fof- 
fero Carafi cognominati , li quali de/fero prin- 
cìpio alla cafa Carafa. Hora ifuccejforì di 
Rojfo, i quali ritennero il cognome di Carac- 
ciolo , hanno fiorito in diuerfi tempi con glo - 
riofe dtmoflrationi del loro valore cofi in ma- 
neggi di guerr adorne di pace , & fono Rati 
ricchi & abondeuoli di edifici , & di poderi 
fino al Re Ladislaotìl quale ,Giouanni Carac- 
ciolo Rojfo famofo & Rimato per prò nat a . 
virtù , fir fatti egregi , fe Conte di Gierazzo . 
A tempi poi della Rema Gio nanna, Ciar letta, 
Gualtieri , & Ottino fi ingrandirono efir aor- 
dinariamente. per cicche ejfo Ciar letta fu fat- 
to fignor di Monteleone , Gualtieri Prefetto 
della corte Regia ; Ottino vie maggiore degli 
altri ,fu fatto Gran Cancelliere, Conte di Ni- 
caRro , Signore di Madalone , & padrone di 
venti , &piu altre caRella, & femprc tenuto 
infra i maggiorenti della Citta , & della corte 
Regia.\ Ma per ejfere egli Rato tròppo fi de le , 
& coRantepartegiano di Renato, fu dal Re 
Alphonfo , la cuifattione di ut n ne. vincitrice, 
fpogliatadefuoi haueri , che da NicaRro , 
Mai da Per olito in fuora > niente altro. 

- v „ F lofi io 
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lafc 'tòafuoi congiunti per linea tranfuerfile , 
perche figliuoli ei non ne fece. Le quali c afte II a , 
pochi anni f adoro tolfe II Re Ferrante^ die- 
de a Caracaoli Suizzeri. Laonde è auuenu - 
to che i prefati parenti dt Ottino , poco prima 
nobili filmi oltr a tutti i C arac ciò li , fieno ca- 
duti in ejlrema pouerta,& danecefiitafifpin- 
ti habbino confanguinita contratta con perfi- 
ne ignobili^ di bajfa mano . Non per tanto 
fipare che boggi Galeazzo nipote di Gualtie - 
ri t cioè figliuolo di vnfuo figliuolo , la digni- 
tà di tanta famiglia die binata & per poco ca- 
duta babbifolleuatat & in pie dirizzata:con - 
ciofia cofa che , mediamela fua prodezza , & 
valore nelle armi , fi babbi acquiftato V ico , 
Ca Hello fituato nel Monte Gargano ( detto , 
Monte di S. Angelo ) & tengbi vitafplendi - 
da & fignorile , qual fi eonuiene a Caualhere 
come egli è . Gli altri che difendono da Ciar - 
letta ypoueri , & male agiati , a gran pena fi 
pnjfono mantenere loro fìefil > non che la loro 
nobiltà & chiarezza del f angue . 

.D I FESA- 

f » * 

I Caraccioli Rodi eflerfi co’iPifquizi dira- 
mati da vn medefiroo ceppo, deuefi per 
fermo renere da tutti coloro, che habbiano 
o (Ternato come gli vni-e gii altri per loa- 

ghiffi- 
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ghiflimo tempo chiamaronfi aflolucamente, 
efenza aggionto Caraccioli; cheche s’hab- 
bia infinto Elio della lor venuta da Pifa. E 
vie più collante diuerrdla certezza nollra,fe 
riguardaremo l’antiche fcritture, doue ci 
verran trouati Giouanni Caracciolo Roflb c 
Gualtieri Caracciolo Pifquizo effere flati 
fratelli, generati per appunto da’ medefimi 
parenti, Ligoro eGiouanna a . Quello poi, a 1*94 ^5 
che pria d’ogni altro tra Caraccioli s’inco- $* ó* 
trinciò à fopranominare Roflo,fù Giouanni» 
della cui learda , e valore rende tefìimo- 
nianza digniflima Federigo Secondo invn’ 
ampia donatione di feudi fatta à Ligoro fi- 
gliuolo di lui , in fomigliante tenore b. 

Fridericus Dei gratia Romanorum Impe- * ,*<?< * ^ 
rator fempcr Auguftus, Rex Hierufalem & - 

SicilianAugufìalisexcellcnti* tunc cxtolli- 
tur folium , tunc fuinominis titulos ampliat > 

cnm dignis meritorum pratmijs fubie&o- ^ j: •; 
rum compenfat obfequia;illorum praecipuè, fP ' 7 . 
quos fyncera fidcs } & pura deuotio reddit - * ■ ' 
expertos. Inde eft , quod nos attendenres ’ 
fìdem puram , & grata feruitia prarfenti di- > 

gnarelatu, & futura memoria; qu* quon- „ 
dam Ioannes Caracciolus Rufius de Neapo- ft 
li , pater Ligorij Caraccioli , fidelis nofiri , p 
Maieftati noftr* lemper exhibuit: & fpccia- 
literquod ,dum prò feruitijs noftris, & im- 
perij deputatus ad cuftodiam cafìri Ifclae , à 

F a no- 
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„ noftri$rebellibusimpugnatus,maluit in vna 
t t t irrium munitionis iplìus , cùtrr fé ampliùs 
t9 non poflet defendere, ignecremari,quam fé 
9i fponte inimicorum tradere poteftati . Con- 
9 , fiderantes eriam quod Ligorius praefatas pa* 
9i terna? fidei conltantiam imitando, grata no- 
ti bis obfequia exhibere poterit in futurum,de 
9, benignitatis noftra? grattatila confueuinlus 
9, benemeritis prouìdere , ad aliorum quoque 
fidelium noftrorum imitationcm exemplij 
damus, & concedimus nominato Ligorio. 
fideli noftro , & heredibus in perpetuunu. 
feudum , quod fuitGerardi de Ripa, quod 
tenuit Roberti» de Concba in Caleno , & 
pertinenti) eius, & nunc ipfum Curia noftra 
tcnet . 

Dopo quello Giouan ni più altri ne fiori- 
. . 8 rono in diuerfi tempii come Nicolò c, Cor- 

cai rado d, Marino e, tutti e tre Cardinali di 
f cafa tì, Sata Chie fa; 8 c Alberto Gran Maeftro de'Ca- 
«MK ualieri Templari; f. A’quali è meftiere anco 
sn. tu», aggiugnere ( per allontanarci à tutta pollai 
TietrTiuL dagli errori d 'Elio) tutti que’CaraccioliRofi* 
laCnnold fi»che auanti al Re Ladislao hebbero la fi- 
Mr.i* t , gnoriadi cartella al numero di venti e piùg» 


99 

99 

99 

99 

9 » 

v ..»> 

V > • r • r • - 

- . V » 

c cut. 4 

tar.yfi. 
>JÓ 
ijt»; 


«< 

»» 

« 

u 


< 


de; 


Digitized by Google 




: 11 

DE* 

IOFFREDX. 

t . ♦ 



ELIO. 

T Ragli altri nobili delfeggio Capuano » 
quei dico che fono chiamati Aienti,o pu- 
re Aggiunti) io truouo che Loffredìfono, mol- 
to iìlufiri . Quelli ficome è a me chiaro che__, 
fono originali della Francia , cofi di che tem- 
po fieno in Napoli venuti, altro non ofo di af- 
fermare . imperciocbe fitto il Re Carlo Pri- 
mofifa che efp habitauano in Napoli, & era- 
no annouerati fra gentilhuominì . perche fi 
può fare giudìcio cbeejfici venijfero co' pren- 
dpi Normanni , o Sueui . Di quefìo c afato 
molti cauallieri ajproni d’or o fi adoperarono 
iuf erutgio di Re Carlo Primo , à* Secondo , 

F $ & 
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& Ruberto valorofamente . Ma quello cb^j 
di prodezza in armi benignità di fortuna 
tutti gli altri trapajfò ,fu Francefco Lojfre - 
do, a tempi di Re Ruberto i huOmo negli affari 
della militia di fommo grido , fi che ne meritò 
bauere per donnaDelpbina Siginulf a figliuola 
del Conte diTelefe,il qUalefu molto riguar- 
deuole & l limata perfona. Fu il pr e fato, Si • 
gnor e di Martina, & Modugno.lndi in prò - 
ceffo di tepo tfiuoi defcen denti con gli altri del 
/angue Loffredofecondo le varie vicende del • 
lafortuna,bora in felicità & bora in miferia 
che fi fono veduti, non mai cangiato hanno nè 
cofiumi, nè effercitio digentilhuomo. A tem- 
pi nofìri poi Pirrho ben voluto dagli Re di 
Raona, bain dono bauuto Carouigna , & 
Locarotundo ;& Ruberto Canne , & Nu- 
caria . Et altro non diro de' Lo ffrc di. 


DIFESA » 1 

l ’ 

C Redafi par quella volta ad Elio, men- 
tre dice i Lo fFredi edere aflai chiari di 
profapia : polche del mede/im o linguaggio 
appunto fauellano e le fcrttture e le ifloric . 
Ma mentre poi,fenza addurne altro ^tc {li- 
monio che della autoriti fri a fìc (Fa, atcribui- 
fee loro la defeendenza da Francia , dica fi 
pur liberamente ch’e’nella primiera veritifi 
fa anzi abbattuto indouinando , che come 
- ^ - d'di- ‘ 
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à diligente Iftorico fi coueniua. habbia ca-* 
nato lludiofamente la verità dafcritti, e te- 
monij degni di fede . ’ . .x 

Io l'intendo coliche non apparendo ve- 
fiieio alcuno nelle memorie ò publiche , ò • 
priuate ( ciò che ingenuamente confeffa». 

Elio ) onde ritrarre polliamo eh’ i Loffredi ' 
fiorilfero vnque mai in Francia , ò indi par- 
tiflero : non effendoci veruna contezza del 
quando , e del come, e con qua’ Re venif- 
fero, altro non rimanga da dire, fuorché^ 
eglino efler nobili natij del paefe. Egli è pe- 
rò da auuertire come i cognomi da innu- 
merabili accidenti e fiato folito alterarli, 
mutarli > e di nuouo inuentarli : anzi in al- 
cune nobiliffime fchiattefonli formati i co- 
gnomi da alcuno de’più famofi antenati , fi- 
come degli Annibali , degli Orfini, de’Be- 
rardi,de’Filingieri,de’Pierleoni,e degli Ste- 
fanefehi habbiamo per collante. Or cali ap- rT . 
punto fono anche i Loffredi, li quali e Gof- 
ffedi.e Roffredi tu li trouerai chiamati. Et a , ^ 
hai ben antica memoria d’efli nell’ anno j,. 

1187. nel qual anno Filippo a, fignor di vaf* 
falli fù quel d’Aquino leruì come vno de’ 
Feudatarij del Regno al Re Guglielmo II. - « 

allora quando quel Re volfe porgere aiuto - . 
allaimprefa di Terra Santa. E purcofa indo- 
bitata che fotto i Re Sueui molti e molti de’ ne 
Loffredi tra caualicri e feudatarij Napolc- m *i. 

F 4 ■» tani 
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7* DE’ LOFFRED f. 
tani s’accontano b, Quindi è chr la primie- 
ra volta che Carlo d’Àngiò entrò à Napoli, 
Francefco Loffredo fù , che gli andò incon- 
tro à riuerirfo , & à nome di tutta la Cittd 
gli refe homaggio c . Per merito di qual at- 
rione facilmente impetrò dal Re che fofler 
liberati tutti coloro, che per ordine di Man- 
fredi fi ritrouauano prigionieri . Pofcia go- 
uernando egli le prouincie di Terra di Bari , 

•e di Terra d'Otranto, al trombetta del Con- 
te di Tricarico, che lui efortaua, e quali per 
poco commandaua volelfc cedere, e di buo- 
no accordo arrenderli alle bandiere di Cor- 
radino,egli francamente rifpofe che il Con- 
te haurebbe fatto cofa affai più degna di lo* 
de,fefifolfe feruito delle bandiere diCor- 
radiuo in luogo di fcopacci da nettare Ie_j> 
•groppe e gambe de'caualli ; e che nel refto 
fe egli hauelfe voluto onerare pedo diritto, 
& à fua lode , inalberalfe pure l’infegne di 
Carlo , e lo riceuelfe per legicimo Re, come 
quello, cui il Papa hauea nominato & elet- 
to Ré d . 

Hora i Loffredi,che vennero dietro à que» 
Ai, li mantennero faldamente nella grafia de* 
Re con feruigi continouati e rilcuanti ; da’ 
quali rimunerati con molte cartella, gouer- i 
narono quali ciafcuna delle prouincie dei 
Regno c • 

" b 
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L A famiglia de' Barrili , o Parili , fe vo+ 
gliamo battere rifguardo all' antich'ta de 
titoli fi è nobili filma innazi a tutte le Aggiun- 
te. Ella poflaft a feguitar le parti dì Carlo 
Primo, Re sfiori in grande douitia di canai - 
lievi famofijfimì ( de'' quali anchora in pie fi 
reggono fepulture di marmo ) fino a Ladislao 
Re. ne' £ ut tempi Manna Barrilo della dif ci- 
plina diSforza riufct famofi fìnto capitano , 
fo hebbe in fua balia Biccaro, Rotella, Panda, 
& Monte aguto . Furci anchora apprejfo a 
lui , a tempi della Reina Giovanna Seconda , 
Per di caffo della medefima famiglia Contedi 

• -- 
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78 DE’ BARRILI- 

Monte Odori fi, & di quattordici cadì ella fi 
gnor e: fenza dire di Giouanni coetaneo di 
Francesco Petrarca , & fegnalata perfona : o 
di Pietro cognato di Papa Giouanni V ente - 
fimo terzo , all'vno de quai per guiderdone, 
donarono gli Re il cafale di S. Archangelo , 
fette miglia difcofio da Napoli ; all'altro , Po - 
migliano prejjo Atella , li quali fino al prefen - 
te fono da' nobili Barrili pojfeduti . 

DIFESA 


a Nettar- T) Er teftimonio dcll’Iftromento grande_> 
ihiuio del- Yf dell'anno 1272. a appare chiaro che la 

Parrili da’ Barrili dei leggio di 
lettera? D* Capoana fia molto diuerfa ; leggendoli nel- 
la Indetta fcrittura, qualmente Giacopo e_> 
Riccardo Parrili furono da Carlo d’Angiò 
come feguaci della parte Sueua fpogliati di 
ogni loro hauere; la doue Giacopo , Li- 
goro » e Giouanni Barrili , come partiali 
di quel Re , i propri feudi ritennero. Co- 
Boro adunque , ficome molte famiglie pof- 
feditrici di feudi hanno hauuro in coflume 
di fare, prefero il cognome da Barrile Ca- 
Bello predo all’ Acuì la, c podfeduto da’Joro 
b fafc 6 J antenati b: e ciò fu prima del 1 1 80. nel qual 
car., 6 .fot(o anno poi AieflerTomaflo di Barrile figliuolo 
£ar.I. del giàBerard.o di Collemento ( parole e- 
fprefle ncl manofcritto originale ) arricchì 
— - n? e do- './? 




DE’ BARRILI. 79 
c dotò di larghe rendite la chiefa di S. Gio- 


uanniin Capoac. Hor clic queflo Berardo » 
fìa flato della difcendenza de* Conci de’ 


Marfi » afTai Man if erto e chiaro fi fa vedere , da di Mal 
tra per la donatione fatta alla mentouata» ta nell' a- 
chìefa da Oderifìo Conte, e Cuoi figliuoli l utla r 
Rinaldo, Berardo, & Oderifìo ; & anelli 
per teflimonianza di Pietro Diacono, affer- cam. Pel- 
mante che quel Rinaldo di Collemento leg.preJfoS\ 
Cardinale, Abbate già quarantefimofeflo do- i J fer,a de ' 
po S. Benedetto nel Moniflero di Monte_» 

Calino tiraua fua difcendenza dalla nobilif- * 

(ima fchiatta de’Conti di Marfi d , àlib.e.cap'. 

, In oltre, che i Conti de’Marfi fòfTero del **«• à c «n, 
reai fangue di Francia il proua e moflra Sant’ óo °* 
Alfano Arciuefcouo Salernitano in quello 
epigramma che per lui fiferifle in lode d’ At« 
tone Vefcouo di Chieti , ch’era pur della», 
progenie de'fudecti Conti . I di lui verfì fon 
quelli .e 

Pr&fulis Attonis tumulaci membraCafinum t ^ tlla nQ 
M arfia cui tribuit iujla priora fuis . jf ra Ita \ im 

Ipfius vnde domo manarit origo parentum t [agra to. z. 
Regibus à Galli s linea duóìa docet . * 

Principi bus Marfisfatus ejl . . , 

Alla teflimonianza fortiflìma d’Alfano s’ar- {falciaci 
roge Pai tra non meno autoreuole del Car- *car.,%u 
dinaie Oflienfe , il quale narra che Papa_> cht * m 
Giouanni XI. f congiunta Torte fua con la. G,o: 
gente de^uncipi. Italiani hauefle cacciato ^ 
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80 DE' BARRILI, 
da Italia Ridolfo figliuolo del Re di Borgo- 
gna, che con titolo di Re vi fignoreggiaua :* 
e poco dapoi fatto venire Vgone Duca di 
Guafcogna , di cui grandiflima era in quella 
Ragione la rinomanza , come di colui cht_» 
oltre la fua i'nfigne prudenza era molto ric- 
co e potente,veftiIIo dell’infegne reali, e_j 
lib.i.ó. 6 o. Re d’Italia folennemente il dichiarò, l’anno 
4 csr.iSo. di noftra falute 925. Vna cum hoc Hugone 
” (dice l’Ofiienfe) venie in Italiam Azzo Co- 
M mes ,auunculus Berardi illius, qui cogno- 
n minatus eft Francicus,propinquus eiufdem 
”Regis,àquo videlicet Marforum Comites 
” procreati funt . 

n Quindi Rimano alcuni edere prouenuto 
che i Conti de’Marfi, come per dichiarare 
l’origin loro da’Re Francefi , habbiano co- 
Rumato negli firométì publici di donationi, 
che faceuano à luoghi pij,di chiamarfiFran- 
chi , e della natione de’Franchi ; cioè Fran- 
chi perdichiarare la natione in cui ci nacque 
ro, e della natione de’Franchi per fignifica- 
re l’origine, dalla qual difeendeuano. Et 
efprimeuafi quefìa origine col fopranome_j 
Frandco, allacofiumanza delle cafe domi- 
natrici che da’pofleduti Rati fouente trafle- 
ro i cognomi . 


DE’ 
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CARBONI 


T Carboni ,tua famiglia , dopo la rotta di 
X litigete Re de’Gothiyin Romana Surren - 
. tojì ritirarono , fuggendo fi dalla crudeltà de 
Barberi. Quiui per tutto quel tempo che la^$ 
Italia alle correrie de' Barberi fu efpojla , me- 
nar on lor vita , Ma come Re Carlo hebbe le 
reliquie de'Sueui di Brutte & annullate , & 
la Chi fa di Roma nella priBina dignità ri- 
tornata ; fafula Italia ripojla in ijlato paci- 
fico & tranquillo ; ejjì Carboni la picciolezza 
di cotale citta f degnando } in Napoli fi per mu- 
tar ono:la doue da Re Carlo molto cortejèmen-i 
rriceutitì . in ocrni mfi Ai oace come dé 

guer* 
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8z DE’ carboni: 

guerra diedero glori of a r'tufdta . Con il f- 
gmr poi di nuoue fi agi? ni fr Re, poffederono 
la T npalda , Pietrapulcina , & Montecaluo , 
mairi non lungo tratto di tempo ; conciofojft 
cofa cheli Rema Giouanna Prima ( e non fa - 
prei dirmi il perche) & di quefie c a fieli a, & 
dell' altre f acuita loro priuffe , A tempi po - 
fcia di Carlo T erzo , Giaiopo che fu auolo del 
tuo bifauolo , ottenne lajignoria di P adulo, 
che è anebora in z'oflra mano . Ma non pic- 
ciolo omameutofu alla v olir a progenia quel 
digniffìmo Cardinale tl quale è fepolto nel la . 
cappella v oflra nel Duomo di Napoli . 

DIFESA- 

** V» ■* 

N On pollo marauipliarmi i baftan2a_. 

qualora mi torna à mente lo fcherno 
ch’alio fifa de’Capeci , e de’Cofcì , perche 
gli vni il Troiano Capi , e gli altri, i Romani 
Codi millantaflero per origini delle lor fa- 
miglie : & hora egli co fi I jfingar voglia l’a- 
mico fuo Girolamo Carboni, che dica edere 
gli antenati di Ini venuti da Roma à Surren- 
to gii mille anni fono : e poi da Sorrento , 
quegli habbia traportato à Napoli fenza ve- 
runa autori ri di fcrirtore , o congettura fo- 
migliante al vero : cofe che di Tanta ragione 
ne. gli huomini di quelle due famiglie riebie- 
dcua>perche noialtri glitencfi'e per ven- 
ditori 
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DE’ CARBONI . 1 S ? 
ditori di fole , ò gli hauefìè à fcherno. E nel 
vero per quanto dall’ antiche memorie ho 
potuto ritrarre, nè Vitigete portò veruna», 
firagc à Roma, nè i Carboni fi trattennero ia 
Surrento : anzi il lor nome e ricchezze pria 
della venuta di Carlo Primo , & à Napoli, & 
ad altri luoghi del Regno dirteli s’erano . E 
primieramente Landolfo , forco Rè Gugliel- 
mo , poflèdette Monte San Paolo di li dal 
Tronco*; e Pietro , fotto Manfredi, il a 
feudo di Pazzano prefio Acerrab. Quelli ddlaGuar 
e quel Pietro( da cui chiara cofa è d^-amarfi dia ne-Car 
tutti i Carboni) che annoueraco fi legge tri 
feudatarij Napoletani,feguaci di Re Manfrc- F *J C - 6 U 
di nella imprefa di Roma c . Da Pietro c da c /„ E n 0 
Mabilia Pifcicclla nacque Lancelottod, latin». 
da Lancelotto vn’ altro Pietro , chefù Mae- d 


Uro Panettiere del Re Luigi e . Qual fofle il a6 - 
carico e l’vfficio di Panettiere non ho po- 
tuto pienamente intendere : Sò però di cer- 
to , cotal mefiiere i perfone fidamente no- 
biliflìme efferfi conferito ; e che poco prima 
di Pietro, hauea tal carico efercitato Giaco* {'Caffo G 
poCantelmif, barone grande in Abruzzi, ma *!* 9 / 
dal quale i Duchi di Sora e di Popolo pro- 
uenuti fono. Giouanni poi figliuolo di Pie- 
tro generò Érancefco Cardinale, di cui fa 


mentione Elio, c Guglielmo Vefcouo di 
Chieti , che parimente, morto il fratello, di- 
uenne Cardinale g : & a lui ( come fi narra». 

nella 


g Ciacd.c, 
1098. 


Digitized by Google 



D E’ C A R B O N I. 
nella Cronica che Ila in mano del Duca di 
Monteleone)da Roma fino à Napoli fù por* 
brsfc.ji. tato per honoranza il Cappello Cardinali- 
acar. 7f* tioh. Terzo figliuolo diGiouanni fùMafone, 
Signor diQrugliano cafal popolatiflìmo , il 
quale, pagati i Re Ladislao fettemila e tre- 
cento ducati, introduce nella famiglia il ba- 
ronaggio di Padulo • 

Ma perche più bella e piùaggradeuole fi 
I jnEliot*' ^nde la nobiltà con la dottrina, da cui non 
fiuoa ag}, che la leggiadria &il colore, anzi ilfucchio 
c lo fpidto trahe , di maggior ornamento 
Rimar dobbiamo che (lato fia à quella fami- 
glia quel Girolamo , à cui quella opera Elio 
. intitolò . Egli per la fua molta eruditione_» 
in ogni genere dì dottrina è dagli fcrittori 
del fuo tempo fommamente commendato, 
nella compoficura de’verfi vien paragonato 
àStatio e Sannazaroje per cóto della fecon- 
dità non punto inferiore alPontano fi liima. 
Egli per poflefion difendi Barone, nobilifli- 
ino dinafeimento , fornitifiimo dì dottrina, 
della poefia peritilfimo, e dottilfimo nel!e_> 
■> , leggi » v * en acclamato da tutti nemico dell* 
otio , di fino giuditto , prode di braccio , & 
à tutti i buoni carifiimo i . Hor, percioche-» 
ciafeuno brama di tramandar’a’pofteri la ce- 
lebrità del fuo nome più per le opere del 
proprio ingegno,che per encomi dell’altrui 
penne, non è fuor di ragione porre quìvn’ 

ele- 
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DE’ GARBONr. 85 
elegia ch’egli fcrilTe ad Agoftino Nifo, dal- 
la quale fi ritrae quanta copia d’huomini 
letterati, e quanto folta mefle di buoni poe- 
ti hauefie à quella fiagione la noftra Napo- 
li. L’elegia èquefta. 

Niphe daborantet pofiquam decurrimut annoi > 
prapofita , tir celeri meta fubatta rota : 

Li ber ago interrii vttam fine turbine return* 

Solliatant animum vota nec vita meum . > 

Rei erat artta domi , cenfu tamen auttui bottello \ - 

Defptcio Attalttai imperiofui opti. 

Nam , licer & foto Man fiutai impiui orbe , > 

Atque bommum multa cade cruenta humumi 
Concurratque ftrox Gallai » concutrat Hiberui » ,,'4 

Ut jMtium forti pettore in arma ruat. 

Me tamen tmpauidum feriet fortuna , fit tila 
Sttuior , CT no firn ingeniofa mali t . ■ v - 

Armorum auditui fonitui ■ clangorque.. tubarti» 

Non merttem fludifi eripuere fuit . 

Nunc ego M ujdrum cboreiifum proximui , nano 

Lattui Aomo labrafiuore natant. , „• .. . 0 

Namqut videre iuuat duplici tua tempora fronde 
fìt Pbcebt , CT Marti! , Dux Aquautue , premi. 

Tuque ettam , Melpbi prtncepi t decui addite Mufii\ ... 

Accedii gemino cinttui bonore caput 
Atque vna Cornei ipfefacrai Gefualdus ad vndat 
Concini 1 3 IT pofita cujpide pleura mouet . K 
Me rapii interdum recinens, Sincere , fub vmbra 
Myftica vtrginei [aera puerperij: ♦ 

Etpecut , UT fyluai , pifeofi & numina ponti > / . * 

£t qua littoribui fert Stnue (fa fuit., in,. . u>—.> 
Sape animum fieQtt dulci Cabantliui ore, . .. 

Dum canit , & dottai euocat amne Deai. . .. - 

Jpfe forum exornam , confultijjtmut aqui -*** 
pofitot follicitii reddtta tura rea, k . * - 

G . Capi*, 
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DE’ CARBONI, 

Capici ut mta iella fubit : pofitoque rigore , 
Differii tigrato multa le potere feri. 

J Quin eitam noflras vifit pater Aelius a dei, 
£>uem [equi tur facri candida turba Lbort . 

Et qui Sebetbum patrio modo prxtulit Arno 
Puccius , Etrufci/ama detufque foli. 

£>uem , culti eloqui) tanta ejl facundia , credat 
Poffemouere bominet , poffe mouere Deot . 

PJec minili exhilaratnoflros Grautna receffut 
Eloquio , 15* dolili , quoi mouet arte , iodi. 

Precipue mibi dum PulUni narrai alumni 
Fertile tam multi! dotibui ingenium. 

Cui cula ajjìdue mecum e/ì, cui J aera Maronit 
Mufafauem molli tempora fronde tegit . 

Vopifcut Graia tnfìgnit , Latiaque Minerua 
Affidet y & pieno pelìore funditopet. 

JQuoi inter noftrai demulcet Anifìus aurei, 
Pindarico t varia dum canit arte modot. 

Inuifìt cult oi Sirtpandut fedulut hortoi , 

Ingenij repetemtot montmenta fui . 

Doltaque Parrbafl fcripta. Ut' memoranda pereti 
0 fidum fanlìct peliui amicitix ! 

J^uem non alteriui Stripandi fulmina terreni y 
Cùm tonai , <5* cali numina Uefa dolent . 

Jlletamen pittate grauti ,vitaque verendut 
Excoht boi fanlìa relligione larei . 

H obifeumaye vnd fallii Summontiui horax , 
Gdrmtna dum traliat i grammaticofque fales. 

Atque edam panbui fiudiji . CT pelìore culto 
Dignatur noftrai Poui vterque doma. 

Nam quii Aprami , quii te } placidiffime Sangri , 
Ignorai curai demtre fape meati 

-£ht^rum ego virtutii ve l adbut exofculor alta 
Semina , per numerot quanta futura fuoi • 

N ec te y Pbilocale, excipiam , cui munere faglio 
Aonidum lepido profluif ore mela. 



DE’ CARBONI. $7 

Et /tue Aualidai celebrai , feu fcribis amorei , 

N 01 faci t attonttoi tllud , 13" illudi opui 
Hac bona funi i verum fenfui animumque fatigat, ' 

£>uod non Fernandt Principi! ore fruor . J 

Cui manibui nona fetta fuis ptaMufa parauit , 

Et Pboebui numero t , quoi canai , ipfe dedit. 

Hunc [acro Aonides enutriuere fub antro , 

Et puerum molli continuere finu. 

Hunc Venut , (S 1 Mauort concordi mente tuentur» 

Hic bello , pace bac ,■ bic pater , dia pareri . 

Salue tnagnorum exemplum fpectmenque virorum. 

0 decut , CT vene nobilitata amor 1 
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ELIO. 

I Figlimarini fono originati da Goffredo , 
qual fu figliuolo di vn Marino da Sur - 
vento. 0,0 fui da non molto nobili parenti ge- 
nerato > con laf m bontà ,<£* indù fi ria , men- 
tre fi fudiaua di ejfere fra gentiluomini 
Surrentini riceuuto , ma a voto, niuno di ef- 
Ji a ciò confentendoper sì picciola ripulfa che 
egli hebbe ,a Napoli venutone, per f è ritroud 
piufauoreuole & benigna fortuna . perche^ 
continuo co' nobili del feggio di Capuana^ 
conuerfando , fu da loro bonorato fempre , & 
bauuto in ì firn a . Il co fluì figliuolo pofcia , 
che Mattheo nomtnoffivalcnu giureconfulto 9 


DE’ FI‘GIIM ARINI. 

/òtto Carlo Secondo , Re, fu fatto auuocatofi - \ 

/cale , quale vffìcio con mirabile diligenza , & 
follecitudine amminifirò, &illufirò tutta/ ua 
ca/a . Fercioche sì per doni riceuuti da Re , st. 
per valore di fua per/ona , fattofi ricco , /«—# 
buono & commodo fiaìoifuoi figliuoli » che 
molti n'hebbe , & la ca/a tutta, morendo fi ,la - 
fiid,Quei che a lui/ucce dettero, che buone per - • 
fone furono , &gelofe, & affettionate della . * 
dignità patritia , fi mantennero in me zana—» s 

fortuna infino aglt Re di Raona . Allhou z_» 

M. Antonio olirà a tutti ifuoi antece/fori ho - 
noratijfimo,hebbe dal Re in dono Rutigliano . 

Il fuo fratello èfignore di Ca/arano Aio- 

noruino ,Cafali nei Salentiniin Terra d'O- 
tranto , /cadutigli per heredita di ca/aT orna - 
cella , Altre caìl ella non truouo io già cbe_j 
loro fieno fiate . Feci bene Scipione , il quale 
è tanto in gratta del Re Federigo , che da tutti 
i co rtegiani viene per vna voce pre/agito che 
vn dì fura nobile & grande barone . 

DIFESA. 

. i. 4 • » * 

N E che i Figlimarini per antico fieno a Scritture 
habitati in Sorrento, nè che iui hab- ftampnel- 
biano pofleduto beni di fortuna, ò contrat- ta opera-» 
to parentela con famiglie di quella detti, ho 
ricrouatò giamitìVAnd èpur vero per < 

G 3 (U- 
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b - DE FIGIIMARINI. 

i,ò,£ ftimonianza dcH’Archiuio antico, nelle cui 
mi. fritture de Figlimarini fpefl'o fi parla, che., 
iji4-C.i!4 fin dal tempo di Re Manfredi vengono an 

ì'AVf !l° u f rati . trJ ! e ' 6mi 3'ie Napoletane di no! 

bdta antica e baronale. Conciofofie cola. 

d tr <L he nell'ano i itfo. Giacopo il vecchio , e 
1 300.D.5. Giacopo il Gioitine , Figlimarini feguitafTe- 
Fsfc.14. d ro fra gli altri caualieri Napoletani ,natfrn- 
car ‘ * 8 ' ni di feudi quel Re , allora che egli di refi- 
a.Tn* «"e al Romano Pontefice argomentatali, 
e 1301.15- £c lndl a no ? moIco tempo aflìfielTero à 
130 j.a. Garlo d’Angio nella fpeditione contro Tur- 
asi chi a I nipoti pofeia e fucceflori di quefti 
13*6.1317 ( che furono veramente il fonte e l’origine 

di tutta la cafa) pa,raron Tempre mai cSme 

134 6.B. Napoletani patnti;, c tra perla fignoria di 

153 feudl e dl cartella , e perla dignità del cinto 
Fafc.tf.a Cauallerefco non poco s’auuantagiarono • 
iW ,d ^ a’Re>che fignoreggiarono à quella rtagiol 
«r. i„. ™> co " tanta fedeltà evalore, feruirono, che 
an. 1494. ben de D nl fi refe™ efler da coloro lar^à- 
incancell. mente contracambiati con accrefcimento 
f Scrittore di fiato, e colla Prefettura di diuerfe Prouin- 
ul pera eie del Regno b. Quindi Nicolò per efl'erfi 
g nel Pro ■ val ? r ? fan ? en Ce diportato contra i ribelli del- 
ceffo de Gal Sicilia, fu da Carlo Secondo per degna ri- 

iuuì col. muneratione inuertito del baronaggio d’Al- 
fe di Ni. uito. Sette frati, CampoIo,e Porta c. e Gof- 
h Àrcbiuio 'redo, arricchito d’ampliflime rendite, altre. 
di Submco ^1 ottenne Giuitauetula* Colle* q jLuppio d. 

Qujn- 
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DE’ FIGLIMARINI. 91 
Quindi parimente da alrri acquiOati furono» 
oltre iRutigliano, Monoruino e Cafarano; 
tutti quelli altri feudi Giugliano, Cefa, Da- smSSZ 
gazzano, Carzano» Roffella, Aprano, Lufcia- 1080. 
no , Oliueto, le Grotte,e Rocca dell’Afpro, 

della quale anche hoggi con titolo di Prin* MneacAT - 

cipe fono lignorie. 

Ne, per vero dire, moderna la prerogati- Monili 
ua della lor nobiltà nel feggio di Capoana^ Co- 
llimar 1? deue, che ben Tappiamo che s’hab* mi 3°4 » d 
bia goduto di quella gii fono ,82. anni vn ‘"CfiM 
de due Ciacopif, da me alquanto primi. 
mentouati.Goffredo doì ftr . * 


ri uciid iiicaenma piazza , da’ quali l'anno ■■ 
1298. con fauio accorgimento fu llabilito fai 5 
che moderar fi douelfc il lulTo dej vellire^ q nW 

pompofo da tutti del feggio g , affine che_,, *l* 7 *s*r 
non la gente nobile diuenuta fmunta perle ; ’•* 
fouerchiefpefe in tali vaniti, affatto pofeia 

fi fuihffe. Ma pur anche molti fccoli addie- ¥* 
tro , Madioh, e Matteo « , Figlimarini, prc- 
10 tal cognome dai nome proprio di Mari* fc 
no loro illullre antenato, tri la prima nobil- ** 
ti della citti col titolo di Signori fi fé- ‘"j . . 
gn nitro no Oltre i quelli accrebbe eneo %£L 
fplendore Stc/ano Arciuefcouo dl.Tar.nto ti * , 

nel 1102. Xeraddoppiollo dopo anni 14.2 •* i£, 

vn altro Arciuefcouo di Capoa, Marino I ***- 

Fi/uJracntc accioche ogni qualunque er- 
“ % C 4 rorc 
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9> v DE* F IGLIM ARINI. 

Vietatolo- rore dello f cr icco d'Elio venga dalla noftra_. 

itio.C?.»j. P enna corretto, e nel fuo trono fi riponga., 
uijìj.i 7 . la verità. Goffredo non hebbe perpadnu 
16. Marino , nè Matteo per figliuolo : nè meno 
Fafliirtol- co ftuif come pur Elio fognò) dife figliuo- 
^Unz-a°d} 1° hebbe, *anzi tutti e tre, e con efiìGregorio 
piglimari' Bartolomeo , e Bartolomea , germani fra- 
ni fitto- celli , figliuoli furono di Giacopo , e Marot- 
fcrttti Re- ta Caracciola m ; e progenitori di quello 
^Dei ru ^‘ aco P° Girono Tomaffo eGaita d’Ieuo- 
' li n. Di coftoro la femina marito!!! eoa» 
Giouanni di Riburfa o , & imafehi ainmo- 
gliaronfi tutti (tranne Matteo) Marino con 
Maria Varaualla p , Goffredo con Antonia 
di Sangro q, Bartolomeo con Ifabella Pifci- 
cella r, Gregorio con vna donzella della fa- 
miglia Caracci.ol af. Matteo chiaro prima 
per vfficij e cariche del fecolot , pofciàcoh- 
p.ioi.àter, f a gratofi prete , e creato Arciuefcouo di 
Jg^ ’ à t er. Napoli fini fua vita . u 
185.* 98. 
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Del Re Catto III. 4 .ater. 

Del Re Ladislao 1 400. B. mie. 07. pag.71. 

Della Reina Giouanna II. iiii.pag.199 attr. 

In tutte queji e [fritture fono i Ftglimarini chiamati Napoletani 
piamente Gtacopo Figli omarino nel Rjegiftro 1x78. C. 188 vien detto 
Cauaher Capoano , come & molti feudi pofeljfefà quel di Capo a. 
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BOGCAPIANOLI » 



ELIO. 


I Boccaptanoli fecondo mo frano le loro pri- 
mate memorie , vengono dt Francia :& da 
Vario Secondo in poi fono. fiati non follmente 
riputati fra gentiluomini del feggio Capita - 
no, ma fra maggiorenti etiandio del Regno; 
poiché follo Abruzzo per poco dugento anni 
continuati hanno poffedutoS.Helta Pietrata- 
felhyMonaciglione , Vcnifro y & Cdletorto. 
come che al prefente Ruberìa Boccapianola di 
Beltramo figliuola vnica,& berede babbi alla 
famiglia di Capua , Pietracatella , S.Helia,& 
JMonaciglhne traportato,per ejfere fiata mari - 
tata a Bartbolomco di Qapua Conte di Alt/t* 

mila. J 
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DB’ B OC CAPI A NO LI. 9S 
ut Ila . Ha oltre a ciò di quejla famiglia ba- 
ttuti prodi guerrieri. & bora fi truoua cad tt- 
ta in Ji fatta fcarfezza di perfoné , che a pena 
ceri è vnviuo , padrone di V enifro , & Colle-) 
torto rii etft *}ome , come è, viue lontano dalla 
citta > mi è. ofciirt . ■ ; onora 

, cC‘ "u tuiì*. - ib i-i. .’*• 

D I PESA 

V >« v ‘ ,** >><«•,• * ‘ii sj - i 4 - ^ * f 

I L mio pareri bromo alKorigin e della fa* 
miglia Boccàpianolaèdi gran lunga di* 
uerfo da quel che Elio ne da», modo ( co«%* 
egli fteflfo pro£e/fa ) dalle, priuace memorie 
che di quella fi ferbano: Condo Ha cofache 
per teftimoniànza delie fcriccure publiche-* 
deU’Aithiaio fi fi per certo,che l’anno del- 
la n olirà fallite iz'ji. in quel folciflimo ruo- 
lo de’Baroni e Feudatari; di Napoli, e del- 
la prouincia di Terra diLauoro,che douean 
feruire al Re Carlo Primo nelPim prefa con- 
tro Turchi ,annoueratiuifi tutti i feudatari 
di ftirpe Francefe , il primo, che fi legge de’ 
nobili Italiani fù Riccardo Boccapianolaa : 
per tacere horainomi degli altri Caualieri 
deiriftclTa famiglia , i quali parimente sbra- 
no giunti col Re Manfredi , dodcci anni ad- 
dietro , nella efpeditionc di Roma b . Però 
è anche molto più antica di tali tempi la_ 
nobiltà de’Boccapianoli nella nofira città, 
confcruandofi illufìre memoria d’cfii da fec- 
1 tc- 
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95 DE’ B OC C A PI ANO LI- 
cecento anni addietro nel monittero di San 
Seuerino c : & è, che Marino Boccapianola», 
figliuolo del già mefler Sergio, -e Pietro e_» 
Gregorio figliuolijdal già mefl’cr Giouan* 
rì,& altri della loro (chiatta, & attinen- 
za s appropriarono per iufpatroaato, come 
fi dice , la chiefa di S. Felice di Capoana_, . 
Famiglia da metterli per ogni conto tra le_> 
primarie,come quella, che non Colo nel cor- 
fo di tanti fecoli haferbato incorrota & in- 
tera la nobiltà tramandatale da’ Tuoi mag- 
giori, ma di più grandemente l’accrebbe col 
pofleflo di più caftella:percioche, oltre quel- 
le che narra Elio, hebbe ancora Canello, 
Monteleone,Piefco, Montecaluod, Atripal- 
da e , Auella, Cicala , Monteforte , Rocca». 
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SIRI P A N DI 



I Siripandi fi dice che venghtno di Grecia , 
v non tantoptr teli intorno di certo a attore , 
quanto per, vnajì fatta voce /parta da nobili 
della medefima famìglia . Mora io truouò 
Gualptcri Siripando effere flato caualliere_> 
& portinaio del Re Ruberia pochi anni 

apprejfo Conte di Motolai'ehe fu dello Ruolo 
de guerrieri erranti . Di cojluì non truouo 
fuecejfore neffuno, nè quanto tempo goffe il 
Contata , nè, per guai cagione ne rimaneff^j 
priuo t-bogìamai potuto /opere ; Anzi egli £ 
certo che da' tempi della Reina Giouannau. * 
Prima fino alla morte di Alpbmfo Primo * 
cotefta famiglia vijfe ofcm amente, & ignuda 


*8 DE’ S I R I P A N D I. 

di ogni honore-.concio fiche nelle vecchie me- 
morie , & negli Archi ui R’gifehc io ho vedu- 
ti , & volti & riuolti con fomma diligenza 
niuno di e (fimi Jìa venuto fatto di potere^ 
feorgere. Sotto Alpha nfo Re ponderano Ca- 
fapuzzana cafale , & anchora il poffeggono . 

Que (fa feconda il mio giuditio fi può mettere 
fra le famiglie mezane . 

DIFESA. ! 

C Oloro che fi danno ad intendere allo- 
ra efler di confpicua e (limata nobiltà, 
quando da paefi foreftieri ripiglino i princi- 
pi]’ della lor natione , al ficuro à me pare.» 
che forte vaneggino, & affai poco conofchi- 
no, ò (limino la dignità e grandezza di Na- 
poli. In quello inganno fono entrati per * 
poco fapere non (olo i Siripandi , noia molti 
filtri nobili Napoletani , alcuni de' quali da 
(Grecia, ò da Francia, alcuni daSpagna,& al- 
tri da altre forefiierie rimote contrade van 
cauando le radici delle llirpi loro, come fe 
appunto la nofira Napoli primaria città, e-» 
capo d’vn coli grande-e nobil Regno non.» 
Vaglia ad efler degno terreno ad allignare^ 
in e ffo famiglie antichiflimee nobiliflìme-, 
in'fieme j ma più rodo nido di gufi e vipi- 
piflrclii : Io quanto à me (limo quella fami- 
glia àniun 'altra inferiore daH’haùer hauuto 
ufo principio in Napoli, che àniuna non ce-> 

*./ - de 
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i/E"; GVINDAZZI. raj 
•Qnal Berniilo èra vno del Configlio fupre- 
~mo del Re, ne giamai dal fianco d’efloil Re 
(ì dipareiua . lafcio che h ebbe per no glie 
Giouanna dell’Amendolea, e con ciò fi fc 
cognato Ramando del Balzo padrone di 
Molletta e diGioninazzo , e di piò altre ca- 
rtella e dal Re A bigi fatto Cenerai della-, 

• Caualleria contro Carlo T orzo d . d Nap-Sàc 

- Ma ritorniamo alla famiglia Guindazza » Duca t* 11 * 
da cui ci fiamo fcoftati con occafione di 
Bernillo Medico. Non mai mancò in que- 
lla famiglia il valor militare . Imperocht-» 
per tacer di Giacopo, Ligoro fcguitò il Du- 
ca di Calauria nella guerra di Tofcanae.Frà- ^ ^ 
cifchello ( cofi per diminutiuo era chiama- j. l4 
to) fù-vn de’Colonnellineirofic del Re La- 
dislao f:Corrado fu dagli habitat! ti di Gaie- 1 159 »- & 
ta eletto capitan di lor cfercito contro il * 595* 
Conte di Fondi g. Inoltre non fu fcarfa la *° %x9i 
famiglia Ouindazza di feudi c fignorie , ha- g C ron. dì 
uendo polfedute meglio di venti cartella^, . fetfaall'a n 
Abbondò aftrcfi d*honoric fau ori Reali, prò *54 • 
moflì alcuni Gnindazzia gouerni di Prouin- 
cie , & altri mandaci per ambafciadori per 
nego ti j di molta rileuanza. Rilufle final- 
mente d’Ecclefiaftiche dignità, e fù vn di lo- 
ro Arciuefcouo di Napoli h. 

Qui per fine mi reflarebbe à caftigar Isu h Veit r ° 
maldicenza d’Elio , che intaccar volle la ri- 
putatione diMariaGuindazza. Mavuòrat- ear 9 ’ 

Ha tc- 
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i©4 DE* GVINDAZZI. 
tenermi , filmando che Ha condegna pena, 
&efla la maggiore che dar fi pofia a’maldi- 
eenti,il biafimo che fi guadagnano, mentre 
l’altrui fama indegnamente vituperano. Io 
certo veggendo che quella damafìi data per 
moglie a perfonaggio illufire della famiglia 
Carrafa,e che due figliuole di lei hebbero 
per mariti due Conti de’ principali del Re- 
gno ; voglio penfare che il volgo vanamen- 
te parlaffe al fuo folito più prcfto,che am- 
mettere in colei cofa fifconcia, e feonuene- 
neuole alla fua nafcica . 

' l * *r> > ♦ * •* 
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D A che morì Pbilippo Arcèlla tiranno di 
Piacenza , alcuni dìArcella ’a Napoli 
ne vennero , che può battere dallbora in qua 
degli anni poco piu o meno di cento venti . Piu 
& piu anni pofeia ,fenza fare di loro apparir 
cofa degna di glor ia , & per poco ignobilmen- 
te Cene <vifTero • toFciache de' fatti loro nè in — » 
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io* DEGLI A R CE L Li. 
di Mattbeo , il quale per liberalità sfatagli 
dal prenze di Bifignano , è diuenuto fignor di 
vajfalli.. Egli è inverqperfona da bene , fo 
di bo norate fondili maniere , & di fingo la- 
re modellia adornata . 

> 

D I F ESA 

F Ederigo Secondo nell’anno 1139. fog- 
giogace , e ridotte in Tua balia le citta 
di Lombardia delia fàttione Guelfa » fè pri- 
gionieri molti nobili, e mandolli nel Regno 
di Napoli à diuerli BaronLperche con buo- 
na cuftodia e diligenzali teneflfero.Dj quel- 
ai*39 a c. H furono Giannonea , e Pierroccino b degl’ 
4*. ArceIli,no bili Piacentini, da’quali due io ho 
bacar.4 3 percolante che la fchiatca loro fi da in Na- 
poli propagata . Se pur non vogliam dire 
ch’altri degli Arcelli accompagna fiero Car- 
lo d’Angiò vegnente in Italia con animo rl- 
foluto di’riacquiftarfi il Regno di Napoli 
coll’armi * e quegli habbiano à noi trapor- 
tato quella famiglia. Imperciocheappunto 
circa il principio del Regno diCarlo accon- 
taGGuido degliArcelli cra’BaronideIRegno, 
hauendo ottenuto liberalmente dal Re-» 
c Fafc. 7*. Afcoli,Bancia,San Nicandro, e Rutiglianoc: 
a car.iój. e prelà per moglie Agnclina /ignora di Mo- 
TiìoVc- t * nato » Gagliano, e Vigna Càftrenfe, ampliò 
3 6 S ' ' fua lìgnoria d. Appretto il medefimo Re per 

• e raQ : 
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D E C 1 1 ARCE L L I. >• t*o 7 
grandi feruigi fatti hebbe gratta Giacopo, e 
nericano grandiflimi ftipendie. Ecolfe- 
guir degli anni feguitarono gli Arcelliad 
cfler riguardcuoli tri la Nobiltà trottando fi 
vn’altro GiacopoCaualiere f, Marino non fol 
Caualiere , ma di piu Maeftro Oftiario , e-» 
Ciambcrlano g , e per vltimo Aluigi Caua- 
liere cortegtano della ReìnaGiouanna Se- 
conda, da cui ottenne in gouerno perpetuo 
Schifato , Striano, e Santo Pietro h . Nel ri- 
manente Elio falla al fuo folito, mentre di- 
ce che Matteo forte Signor di vafTalli per li* 
beraliti del Principe di Bifignano : Imperoc- 
ché è manifèrto,che il detto Matteo anzi fù 
cortrcttodriuendere al Principe di Bifigna- 
no la terra di MattafélJonein Calauria , che 
egli fi hauea compro da lui non molto pri- 
ma i : e non fo bene fe in conto del preggio 
bauerte qualch’altro feudo. 
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elio 

E Gii mìfouiene batter letto fin diuerf__j 
fritture di molti Crifpani fiati alquan- 
to aitanti che Napoli diuenijfe degli Re fag- 
geta . doue ejfendom't auuenuto in alcuni 
di ejfi che efercitò l'vjficio del Conte lì abile , 
mi era fatto a credere che in fin dàllhora fof - 
fero dell'ordine de' patritij . Ma dopo , cono- 
fi ut o faintefo lo fiilo & il procedere de que* 
tempi t cbe popolani co' nobili gouernauano con 
fnfamente nella Republtca ; & venutomi let • 
to ne' libri della chiefa dt San Giorgio Mag- 
gi ore t il nome di vn Marco Crifpano calzola- 
io % atte bora mi ilo in quella opinione che fi 
i * tiene 
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DE' CR ISPANI. 109 
tiene dalle piti genti, cioè che ejjl vengbìno 
dal cafale Cri/pano chiamato : & che il pri- 
mo di cotefìa famiglia fu fiato il padre di 
Francefco , quel giurcconfulio , qual fi vede 
fepcllito nella cappella loro in Duomo ; tl qua- 
le fu molto in gratta di Re Ruberto sìgrande 
Apprezzatore , & conofcente di perfine vir- 
tuose . Trouafi nello Archiuio Regio vnaLs 
petitione prefentata al Re per ejfo il giurccon- 
fulto ; in nome del Re vna prouigione , che 

fi cauaffe il tranfinto di certa molto antica 
frittura , per la quale fi dichiariua la nobiU 
ta t & grandi baueri della famiglia Crifpa - 
na, Ala V auuedutiffìmo Re non volle che 
il tranfonto di quella frittura foffe authen • 
fico . il che pare che gli. tolga il credito a fatto . 
Per li quali rifpetti , Infoiando , la cofi ad 
altri giudici che la dicidano > bafierammì 
di affermare che in quella famiglia da Fran- 
cefco in là non troni neff uno che fa flato ac- 
contato co* nobili del feggio Capuano : & 
che perciò piu follo mi conducbi a credere che v 
e'venghino di Crifpanopercioche egli non po- 
trebbe fare apatto ninno , fi prima degli Re . 
foffero fiati i Crifpani de’ gentiluomini, che 
il loro nome in si lunga pezza di tempo corfo 
da' primi Re a Ruberto , almeno vna fila fa- 
ta fra nobili nonffcorgeffe . Ben vero ebe^ 
da Francefco in qua li truouo annoueratifra 
nobili, come che poco rtccbi,& poco nominati. 

DI- 
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DE* CRISP ANI. 

DIFESA. 

Q Vanto di (concio haue Elio fcritro de* 
Crifpani,io mi perfuado che habbia 
egli ciò fatto più per vaghezza di contradi- 
ré, che per diuolgare la vera origine dilor 
famiglia .* e viè più vengo in quello parere : 
conciofiacofa che le-fcritture di S.Giorgio 
Maggiore, e dell*Archiuio Reale , che egli 
medefimo attefia , e vanta di hauer lette, e' 
rilette , a’ di lui detti s’oppongono»e com- 
mendano a marauiglia la chiarezza della., 
a IJtrom. ca ^ a Crifpana , fin da’ tempi de’ primi R<lj 
col num.f. grandemente rinomata.Iui fia fcritto in que 
„ fta guifa. Dominus Landulphus filius quon- 
„ dam Domini Marini cognomento Crifpa- 
» no, & quondam Domine Ann* a. £ d’eflo 
JLandoTIo fi dice che nell’anno 1 23 o.era fta- 
, . HI' todiputatoal reggimento dello Spedale di 
S Giorgio .E noue anni dapoi Ioanncs n- 
” lius quondam Domini Iohannis, qui iterum 
•> Crifpano vocabatur, & Domine Gaitclgri- 
» m* donò di molte terre alla detta chtefa.b 
Alle quali tertimonianze io voglio aggui- 
gnere, qualmente Pietro, e Ligoro pofledet- 
tero feudi nel tempo di Re Manfredi : & 4 
lui perciò obligati di feruire nella guerra di 
Roma . Di piu vn’altro Pietro ( fe per ven- 
tura non è fitte fiò ; vico accontato tri fai- 
da- 
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DE’ CRI SPANI. ut 
datarij Napoletani, che per l'ifteflfa ragion e Scritturi 
di feudi douean feruire a! Re Carlo Primo . 

ncirimprefa contro Turchi e. E finalmen- fer 
te metto Paulina Crifpana neH’ifteflb rem- a 1174. B, 
po giunta in matrimonio con Cefariod’ A- 184. 
ptano Barone e Caualicrc d. 

Nè fi moftra Elio piu accurato e diligen- 
te nel refto: Imperoche egli non diftingue 
Pietro daFrancefcojChe fupplicò il Re,&ot- 
tenne di poter far tranfonto della fcrittura 
fauoreuole alla Tua famiglia: non diftingue 
Francefco da Landolfo , il quale fu fepelli- 
to nella cappella de’ fuoi bifauoli. Eque-» 
fio Francefco poi folamente di fcicnaa le- 
gale vien commendato, e niente fi dice-», 
della dignità Cauallcrefca, che egli vnita- 
mente con la toga , c con illuftrc Magiftra- 
to fi godette. Et accioche appaia me nien- 
te apporre del mio ; eccoui 1 ’Epittaffio in- 
cifo nella tomba di Landolfo, efpofto agli 
occhi di tutti . 

HIC IACET CORPVS MAGNIFICI 
MILITIS ET EGREGII LEGVM DO* 
CTOJRIS DOMINI LANDVLPHI CRI* 
SPANI DE NEAPOLI MAGNE RE- 
GIN ALIS CVRIE MAGISTRI RATK 
ONALIS AC LOCVMTENENTIS MA- 
GNI CAMERARII REGNI SICILIE 
<*»■%%» - - 
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CONSILIARII REGINALIS QVI O- 
* BIIT ANNO DOMINI MCCCLXXXU 
DIE XXIII. MENS.AVGVSTI Xb IN- 
DICI. 

Le quali cofe come che fouerchic debbo- 
no eflere per guadagnarci Elio dalla nofira 
fopra l’antica nobiltà de’ Crifpani , e per 
Gonfiare come etiandio in quel tempo , 
che furo Conefiabili della Città, erano del- 
l’Ordine Patririo , tuttauia dal medemo vf- 
ficio di Coneftabile tenuto da Giouanni nel 
lopo. la lor nobiltà fi fa palefe.* Impcr- 
rìochc dato , come diuifa Elio , che cotal 
inficio s’efercitalfe indifferentemente da_. 
Nobili c da Plebei, non per tanto non^, 
veggo per qual ragione debba Giouanni 
eflcr fottratto dal numero de’ Nobili . 
Anzi perche in quel ruolo è annoaerato tra 
primi; e molti, che vengono dopo lui, fon 
parimente nobili ,* fe all'ordine ragioneuo- 
le di n^tufq fiar vogliamo , .al rifpetto , 
che al nominare per ordine leperfone, fi 
dee all’eminenza dell’vna fopra l'altra; mi 
gioua credere, che vn tàl’ordinefi oflcr- 
tiaffe in quel ruolo, &in confequcnza effe* 
re Giouanni non inferiore in nobiltà gli 
altri Co ne fiabili i lui pofpofii. E, perche 
quella fchictta verità fia piùageuolnjcnte-» 
crcduts^non m’iacrcfcerò diporrc qui al- 
la 
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la diÙefa vna fcrittura, aftroue ftampara e 
metta in luce; & vn’altra , quella di cui ot- 
tenne il fopranominatp Pietro di poter 
fare tranfonto: e da quqfta intenderà ogn' 
vno, perche il Re cautamente protettale 
nonvoler che faccflfe fede aIcuna.Certonon 
fù perche bugiarda la ftimafle per conto 
■della nobiltà dc’Crifpani , ma perche con- 
teneua vna concezione del Doge Sergio 
fatta a’Crifpani fuoi parenti, non volle il 
buon Re, efauio molto far vn pregiudicio 
al mondo à coloro , i quali fi trouaaano in 
po (Tetto di que’ beni; ma volle in tutto fe r- 
bargli liberi da ogni molettia , & ottferuar 
lalegge,che decreta: De iure alteri quafico 
non tollendo . Finalmente non voglio af- 
faticami e àftaflìla re Elio , e mi piace trattar 
con lui cortefemcnte . Egli per vn tal ple- 
' beo di cognome Crifpano, che gli venne»* 
letto non fo dotie , argomentò fallacemen- 
te, che la nobiliflima famiglia Crilpana fotte 
popolana , venuta i Napoli della terra Cri» 
{pano . Ma, fe Elio hauefle per vn pochino 
ftudiato logica, non haurebbe ftrueciato sì 
vergognofamente , fappiendo che i cogno- 
mi fono altresì equiuochi come i nomi: e 
fe alla chiarezza della nobiltà potette recar 
prcgiudicto lacommunanza del cognome, 
vedrette fmarrite di fplendore le? più fami- 
glie , ^ dimmi qual R ritroui famiglia di 

fqdi- 
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fquifita nobilrà , del cui cognome non hab- 
bia portato il cafo , che fi godano altri an- 
. che della feccia della plebe ? Nè fa d’huopo 
andar guari da lungi . Nel Regio Archiuio 
vi ha vna fcrittura d’alcuni Ebrei venuti no- 
ucllamente alIaFede, li quali, per effe re flati 
tenuti al battefimo da perfonaggi di fami- 
glie illuflriflìme , indi p re fero i lor cogno- 
mi, egli han ritenuti ne’ fecoli vegnenti. 

E bella pruoua per certo farebbe , chi ab- 
battutoli in quefta fcrittura, 3ndafle fpar- 
gendo , che la nobiltà Napoletana habbia_. 
fua dipendenza dagli Ebrei. Ma lafciamo 
quelle fole d’Elio , e proferiamo in publico 
le fcritture moftranti de’Crifpani antichiflì- 
ma origine da Dogi di Napoli. 

> . ' j_ In nomine Dei sterni Anno Incar.Dominic 4 M.C.XC. 

forali N*' IX menfiu Maip VIU. Indi. Quia gloria & corona 
°ìì. a c illufinum ciuitatum e fi diuerforum ojfictorum contar t po 

• ’ pulì multitudo , CT quanti m diuerfii mercimonysfS va- 
* mmonte ripi vttluaubus viuendi fibi inuicem , IF ali) s bomtnibui, 
il lac 1 uorum frequentantur accejfut, tufiius coptofiufque mtni- 

• i ’ ’ firatur , eò celebrtorit nominii citatale s ipjs , & maiorii 

* opinioni! dtuulgatione clarefcunt IdctrcoNos Alternai 

Cutonus y Conjulei , Comtfiabuli , Milite i , tSTfoniuerfut 
popului c natati! Nespoli s proutda CT falubrt delibera - 
tione conjilip , attendente!, quid bonorii, quid commodi no- 
bilijjìma c natati voi viri prudentijjìmi Scalenfes , Rauel- 
lenfei , u* ceteri negotiatorei,(3‘ campfores de Ducatu A- 
malfia confittati! > vobts vefirifque beredibui , 15" juccef- 
fortbuj in prsdtHa ciuitate Neapoli babitantibui fatuo in 
omntbui generali priutlegio Ne apolli, quod e fi inter No- 
bile! , & populum eiufdem ciuitatis , concedimi ti, aulito- * 
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figamus » & in perpetuum hoc J pedali priuilegio confir - 
man us , vt (ìcut iffa ciuitas Neapolis priuilegio libert ci- 
ttì pr*fulget , ita & vos negotiatores,campfores £ (tue apo - 
thecarij de prdfato Due a tu, Amalfi* % vt negotiatores exer- 
seant in hac eadem ciuitate ad habitandum , ftu ad apo • 
thecas tenendum venerit , eadem omntno liberiate in per - 
petuum gaudeatisi vt nulla conditio de perfonis , ve l re- 
bus vefirtsfiue heredum,vel fucctjjorum vefirarum nego- 
tiatorum in Neapoli habttantium requiratur , fi cut non 
requiritur de ciuibus Neapolitanis , faluo[honore ip- 
fius dui tati i in libero & franco vju vcflrorum ne gotto - 
rum . Infuper hoc eodem priuilegio concedimus (ST con- 
firmamus vobts,vefirifque beredibut ,^3" facce fforibus, ne' 
gotsatortbuSy campjortbus, apethecarijs de memorato J, Du- 
cala Amalfa in Neapoli habitantibus, vel babitaturis ad 
negotiatsones exercendas , vt liceat vobis , vel ets in per- 
petuum de gente ve /ira inter vos Confules fiaiuere ac nru 
tare in ciuitate Neapoli de ilhs , qui Neapoli manfennt fi • 
cut vobis veftrtfque heredibus , fuccejfonbus in ciuita- 
te tfta negotiationes txercenùbus paruertt expedire : quo- 
rum arbitrio & sudicio fecundùm veteres batros vfus ve- 
ftras caufas fiue lites , qua inter vos , vel tos emerfennt , 
terminentur : nec liceat auitati , vel alteri prò ea vobis , 
feu beredtbusjfS’ fucctfforibus vefiris , vos feu beredes,vel 
vel fuccejfores veftros de pr*ditio Ducuta Amalfi* in ci- 
uitate ifìa manente s , feu negotia exenentes, de veteri iS" 
bona vfu vefiro.feu confuetudtne trahere , vel mutare: fed 
debeamus vos in omnibus bonis vfibusveftris in Confala 
tu vefiro in perpetuum conftruare:tJ vos gubernatione t3 
iudicto veflrorum Confulum tantum, in perpetui t viutre 
debeatis Et kcc pnuslegium nofirs conceffioms omnimodo, 
iS perpetua firmiate fìgnetur figlilo ciui tatis , t3 Confu» 
lum,l3'fubfcripttone pluriumde nobis communi confilo ,t3 
voluntate ciuttatts Neapolis efi roboratum.Atium Neapo- 
li per Al aurum Llericum fanti* Neapoli tati * Ecclefi * . 
Notar tur» Domini Sergi / venerabili s Neapohtam Arcbie - 
pifcopi. Anno, die, menfe , i3 ind’.titone fuperius pr *- 
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fiatati s . Ego Aliernus Cutonut fubfiripfi . Ego Ioannes 
de Gnffisfubfcripfi. lacobus Falconarmi Con ful.R.D orni- 
mbontCof.loannei Crifpanus Cof. M de Lieto Cof. Ioan - 
nes Btucatorttus Cof Donodeus Mermtl Cof. Ioannes Pi • 
gnatelltu CoJ Ioannej Comma Cof, Ioannes 'Ibeopbilus 
Cof Sergi uj Matula Cof Petrus Fracozaca Cof, Petrus Ar- 
bata tof.Birnardus Giz.z.0 "oflordanus Imperator Cof. 
Gregoriui Bau Cof Stepbanus Spada Cof. Ioannes Joannis 
Radu tili CoJ. 

1 1 ! 3-r 3 34 Rohertus Dei gratta Rex tìterufalem t 5 T Sicilix , Duca- 

j) pag.qi. A pulsar Principati Capuxfroutnctx, & Forcalquerij 
acPedimontìs Comes vntuer/is prxfntes Lttteras mfpetfu- 
ristam pr.efentibui,qua futuris Antiquorum gtfla in au- 
tenticarsi Jcripturam prò nvdrorum fidcltum plerunque 
cautela produamus,CT perfepe vt rei gefix mt moria tan- 
tummodo patt ai per noflrx fcriptionts Jeriem renouamus , 
Sane Petrus Cnjpanus de Ncapoli,iurifperitus, Confilia- 
rius \ familiari: , ty fidtlis nofier Maiefiati no tira nuptr 
expofiut,quod fpefiabilii quondam Sergius Confiti, iS'Dux 
Ctui tatti Neapolis , acque Comes , CT Magificr Mtlitum 
quondam Sergio Crifpano de Neapolt conjanguineo fuo , 
. d quo Petrus ipfe affetti origtnem fe traxtffe , quafdam -> 
concejjit immunitates (jf grattai, quae in quodam publtco 
inftrumento ,feu prtuilegio de curtalifia J'criptura confe- 
do , qua Dux idem fune temporis vtebatur , ex poneban- 
turfertojìus conttneri. Et quia fcriptura ipfa erat coni - 
muntter fenfibus innata legentium , idem Petrus nobis 
fupplkautt attentiti! , vt transferri tpfum prtutlegtum.j, 
f, tue fenptum in Latina m linguam , Jiue fcrtpturam fub 
pendenti Matefiatts noflrx figlilo • non quod probatio, ve l 
cautela aliqua ex inde quomodolibet ajfumatur ,J ed tan- 
tummodo ad clar am , EJT difiindam ìetluram illius , vt 
ad quamdam ofienfionem , feu demonfirationem clarus 
de ipfo legentibus prodeat tntelleflus ; mandare beni- 
gniuj dignaremur . N os igitur nojlrorum fideltum votis 
' qux prò prxteritorum rememoraùone procedunt , & cu- 
iufuis dtfpendtum , feu diminuitoti ir incommodum non 

inclu- 

di 
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in'.ludunt , benigno condefcendentes ajfenfu » buiufmodi 
(upplicationibus inclinati pretdittum priuilegium fìue^* \ 
fcriptum Curialium litterarum ditti Ducis vt in eo ap- 
t irebat yfubfcriptione munitum , per dicìum Petrum in 
noflra Curia prafentatum cum corrupta grammatica , <3* 
in filo Jiue forma deciti per certos Curiale t ciuitatit Nea 
polis iuratos ad hoc, qui de fcripturis ìpfit hahent inlegen - 
do & intelligendo experientta fatis notai n fideltter de feri 
ptura Curiali in Latinamtrqmferri, t? prxftntibus no - 
tfris litter is annotati m and amusi ex qua quidem transla 
ùonefeu translationìs pagina,^ prafentibus noSlris Iute - 
ris nullam probattonamfdem,vel cautelari* a fiumi prx- 
cipimut , ne c pretendi per quofpiam in iudicys , vd ex- 
traiudictavolumus infuturum :■ fedillam , & has no - 
fiat luterai valere tantummodo volumus ad letturam , 
Vt ex translattone prxfenti legentiumfingulorum afpe - 
aibui conce fiate s paté ut , & ae gtfis preterita tlhs no- 
tittam prafentis tramiate fcripturte claram , UT apertati* 
feries repr<cfentet. cuius qutdem Curialis translata fcrip- 
tura pagina erat per omnia tenoni , UT continenti^ fub- 
fequentis . In nomine Domini Dei Saluatoris nofiri le fu. 
Ornili , Imperante Domino nojlro Gonfiammo , Magno 
Imperatore anno VII • die XV- men/ìs Maij , Inditt. V- 
Deapoli . Noi Sergius in Dei nomine Eminenti/Jìmus 
Confai & Dux> ac Domini gratta Magitter Mtlitum-f 
oncefpmui, iSf tradimui tibi Sergio , qui nommatur Cri - 
[pano , parenti nojlro , fitto quondam I oh anni i, qu.ite • 
rum Crifpano vocabas , nojlro parenti idejl integrai n 
"■am htreditatem , feu fubftantiam , intuì & foru : hoc 
eli demus & cafaltbusfeuterrisrationabiltbus , quan - 
tumeumque funduras , (S“ ortuas . vel mohilibui rebus 
mobilium & immobilium ,fefeque mouentibus , omnf 
bufqae eis pertinentibus , omnia , £3* in omnibus ’unàe - 

cumque t aut quomodocumque fvelvbicumque tibt per • 

tinet | aut pertinente s fuerit per quouis modum ) longtn- 
quis , iS" propinqui ! , montis * coliti , ripis » filuis > Jft* 
ribis , aquis , prati s , olibetis , cajlanetis , cerquetn , m* 
fcrtetii jpafcuts a maris pifeatiottibus > & aquilano™ u* 
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cum omnibus illorum pertinenti)! . que concedimi tibì , 
(3 omnem tuum bofpitaium , fudatum i3 exfundatum , 
viuorum (3 mortuorum,cum ipforum fiundorai Eterni, 
feu cefpitei>vel omnes confuctudinet,cenforai t i3 regalis , 
t3excabaUi.cauit*tionibui,atq; falutei :vcl omnibus aia - 
centibus,i3 perttncnbui eii pertinente! fimul tibt firn per 
parentorum tuorum,aud à partibut militiewel à partibut 
Longobardorum , vtl piralium qualecumque modurns . 
Seu concedtmut , i3 tradimui , atque firmamus libi ideji 
iniegrum omne tuum paratum , tiT conquefitum intuì 3 
forti ,quod nunc paratum UT conquefitum habes , vel 
quodammodoJS" in antea parare » i3 conquirere potuerit 
intuì 3 fiorii per quouii modum : omnia , 3 in[omnit 
bus ) quantum 3 comodo tu tenere > 3 dominare vide • 
rii > (tue prò parte tutu nojìriiam diéhsaut per alium-d 
qualecumque modum fiue per fcriptum > velabfque Jcrip- 
tum : vna cum alia omnia , UT in omnibus » qnantum 
3 quommodo, amodo 3 in antea tenuerii, vel domina* 
berti intuì 3 fiorii per quouii modum . Iterum conce . 
dimus } 3 traddimus tibi (3 omnes dififos , 3 commen- 
dato! , feu cenfitos tuoi intuì 3 fiorii cum omnibus ilio- - 
rum pertinenti)!, vnd cum alìjs omnibus bomintbus tuis , r 
3 cum omnibus illorum pertinentibus . Inte* ijs omni- 
bus concedtmus 3 traddtmus tibt ideji tntegram omnem 
bereditatem > feufubfiantiam intuì <3 fiorii de quondam 
Man fa bonefta fi mina, coniuge tua ideji domos 3 ca- 
falibus ,feu ttrrts rdttonalilibus , quamque fiundorat , 3 
ortw , feu mobilibus rebus * nobiltum 13 tmmobtlium, fe- * 
feque mouentibus , omntpufquc eh pcrtin -ntibus , 3 om- 
nejuum hofpitatam , fundatum 3 ex/;’ . t m cum ip- 
forum fundoras CF tetris i feu cefpites > vel omnes confue - 
tudinarias cenfioras 3 regults , rcfponfatica, 3 Jaluter 
atque angurie s , (iT caballitauilaiioniuus , vna cum om- 
ne tuum paratum , 3 conquefitum - cum omnibus tuis 
fertinentibut ,que fimul ad ea pertinuit yfiue per paren. 
torma Quorum aud d partibut mUitte , aud d partibut 
Longobardorum , vel d parte iuru nofiri publici j aud per 
atium qualmiumque modum ; 3 dtjfifvi , qms intuì 3, 
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foris cum omnibus illorunt pertinenùbus , (7 omnibus 
bominibus fuis mafculis (7 fcminis , cum earum^s 
pcrunerttibus , alta omnia j(7 in omnibus , vndecum- 
spte , aut comodocumque ad fubfcrtptas coniuge tua 
pertinuit , vel pirtmet , aut pertinentes fuertt per 
quoms modum . Et tterum concedimus , (S tradtdimus , 
fcu firmamus tibi quod idem moltca cafa Petti, qui nomi - 
nabatur de Sabbatino . naturali tuo , qui vna tecum efi 
lumgitmanis Juts . & moUca cafa de Marta , qn* no- 
mtnatur Stara , que fuit babitatrix de intuì Janien. (7 
modo habitus intuì in tfia ciuitate . tir 1 moltca cafa de^s 
Aldeman genero Gregory presbiteri , qui nommatur Co • 
dafamulo : (7 inclita cafa Boni cum Petro germano fuot 
qut futt de Salerno. Et inclita cafa Alfant , que fuit dcJ 
Salerno , (7 modo babuas in Canfarrea . Et tnclita cafa 
Martini , que fuit Labinte (7 modo habitat in ifia ci ai- 
tate ■ Ut inclita cafi Petn Salme mani , (ir Nicola fra- 
tti fuo Bardato • Et tnclita cafa Venerufi , qui fuit de^s 
Capua , (iT modo habitat in tiia ciuitate : omnes vnd 
cum filys , (ir filiabus , nur nis atque nepotibus tllorum , 
(7 cum omnibus eorum pertinenùbus Et qualtfcumque 
homo extraneus venertt in ijìa ciuitate , aut in pertinen - 
ttatjhus ctuitatis ,fi autoremnon babuent ille intfla. -» 
ciuitate y fit ttbt (7 ad tuos heredes Conceffum , (7 tradi* 
tum vnd cum filys , (7 filiabus > nurinis , atque nepoti- 
bus fuis ,(7 cum omnibus fuis pertinenùbus . Et tterum 
(7 qualifcumque homo extraneus introiuerit ad habitan- 
dum in domo tua , aut in Currellum , vel in rebus (7 
poffeffionibus tuts , aut in alijs tuli pertinenùbus , aut in 
cafa de bominibus tuts ,aut in rebus (7 poffeffionibus il - 
lorum : aut fi ille vxorem fulcri t , fili a vel nepoxyaut fo- 
rorem , vel de ipfis hommibus cius , fi autorem non ha. 
buertt in i(ia ciuitate , fit ille tibi, & ad tuos heredes 
conceffum 3 (7 traduum vnd cum filys , filiabus , (7 »«• 
Ttnts , atque nepotihus fuis, (7 cum fuis omnibus per- 
ùnentibus . Et qualifcumque homo de ipfit hominibu* 
tnis fuertt i qualecumque artificia , vel legerit qualem - 
7*5 l % cum- 
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cum qu e negotia >' ferrar» marifque , omnia publi calia , 
<$* datione , que exinde exiet per quotiti modum y fit ubi , 
ty ad tuoi heredes conceffum , ty traditum , tollendt , ty 
factendi exinde omnia , que volueritii . Et quakfcum- 
que de tpfis hommtbui tuis , ty de bom imbuì de Juper- 
fcripta coniuge tua obierit abfque proprio berede y fiuz^> 
defpenfata , & omnia , qua in nofìro iure publici exin- 
de pertinuerit , cecidtre ; fit tibi ty ad tuoi heredes con- 
ce fum i (5* traditum ; faciendum exinde omnia > que 
volueritii Seu firmamus tibt 13“ omnes concejjiones, ty 
verborai. y cretuas , quanta! , (3 qualei fuperfcriptu 
gemtor etui , ve l auui tuut , vel tu ipfe apprehenferuntj 
su) apprehenfifii ad qualemcumque caufam d partii 
iure nofiri publici , fit ttbi y ad tuoi heredes firmati t? 
fiabile i de omnia , que continet . Et ab bodierna die 3 y 
femptr hec omnia , & in omnibus fuprafcrtptit , que fu- 
perius tibi concejfi, atque firntauificut fuperius legitur,» 
nobiiittbt fit conceffum & traditami illud tntua tuifque 
heredibus fit potè fiat e facien di exinde omnia , que volue- 
ritis: y ncque d nobis fuperfcripto Sergio Domini gratta 
Confale , fc?* Duce , atque Magifier Militum, ncque à po- 
fleris no firn, qui pofinos in nofiro bonore ledo per Ducei 
accedenti nullo tempore, nunquam tu fuprafcriptus Ser - 
gius, qut nominatur Cnfpanus parenti nofiro, aut fui be- 
rede s , quod abfit , habeatis exinde aliquantum quan- 
tumque requifìtum t aut molefiia per nullum modum ,fiuc 
per fubmijjdm ptrfonam , d nunc y in perpetuum tem- 
poribus . £>uam conce ffionem ,/icut fuperius legttur , a 
me falìam Iobanni Primaria fcribere precepimus, in quo 
& noi robur prò eius ampriorifirmitate manus propria . _» 
fubfcripfimus . Die y tndtéhone fupsafcripta . Ego Set- 
gius Comes y Duxfubs. Incuiusrei tefhmontum pra- 
[ente s litteras fieri % \y pendenti M aie fiatis noftr* figlilo 
iuffimus communiri . Dat Neapoli per Io Grillum dc-> 
Salerno, yc. anno Domini M. CCC- XXXIII. die XX. 
Decemb. U. Ind, Regnorum riofirorum anno XXF. 


D E’ 


D E' 


121 




I Faccipecori, i quali fono ProtonobiliJJtmi 
appellati , ne vennero di Surrento (fé io 
non m inganno ) nello iflejfo tempo con i 
Dentici , Vote ani , & Serifali . lmper ciocie 
rajfettate , & compojle le cofe del Regno dau* 
Carlo Primo , i nobili ritrouantifi in Sur - 
renio , de' piu ricchi parlando , recaxojta no- 
tai & if degno la propria loro patria anzi pie- 
ciò la y & mefehina , che no, ladoue da vna^» 
vana& f ciocca credenza vno ignudo no- 
me di nobiltà di legnaggio in fiorì, altro non 
fi.diuifaua di magnificenza , & difplendore ; 
a Napoli ne vennero con ifperanza di 
I 


DE’ FACCIPÈCORI 
gior cofe , quando ejfi nella corte del Re in - 
tendejfero di vfare , & di pratticare . Hora 
fofferct venuti ì Faccipecori in compagnia 
di quefii , o foli , comunche fifa , y* trotta- 

no fra nobili infino da' primi tempi di Carlo 
Secondo. Erano le lor cafe nella [ir a da atlan- 
ti la porta maggiore del Duomo. Et fi veg- 
gono ancbor a fepolttire loro di marmo , doue 
fepolti fono cauallieri di quefia cafa . Ma—, 
quali feudi babbi no pcjfeduti , non mi ricor- 
da hauer letto nulla,: Se non che da quaranta 
anni in qua Re Ferrante fece barone Gia- 
copo Faccipecoro , a lui Palefano , & ad vn 
altro dalla fua famiglia ajfegnato Muro ca- 
fale ne' Salentini , in Terra d'Otranto. Si 
che di due feudi viene a ejfere quefia cafa—, 
honorata . Ella in Napoli è prejfo cheefim- 
ta , non ejfendoci altro rimafo di Scipione , il 
quale è iti conto piu tofìo per buJfone,& per 
giocolare , che per cofiumato genùlhuomo . 




DIFESA. 

T Anco malamente aggiufta Elio le cofe 
co’ tempi, che l’accufarlo io quid’ in- 
costanza manifefìa,non debbe eflermi attri- 
buito à maldicenza : poiché egli e nella», 
foftanza delle cofe , e ( ciò che io ftimo 
affai peggio in vn’Iftorico ) sbaglia nel 
computo degli anni bruttamente. Egli fta- 
• . ì. t a “ " biln 


..... DE faccipecori. m 

bilifce come verità Codi , che i Faccipecori 
ficn patta «fa i Sorrento a Napoli infiemel 
co Volcani , D-ntici , e Serfali . poi , fcor- 
daton di quanto ha fcritto , fogeiuone che 
1 Volcani ver. nero à tempo di Federigo Se- 
condo, Imperadore ; i Dentici i tempo di 
Carlo primo ;& i serfali centocinquint™ 

anni prima che egli fcriuelTe la fua floria il 
qual tempo potrebbe cadere circa il re<»na- 
re di Ruberto. Hor effondo fcorfo quaflvn 
' fecolo intiero da Federigo Secondo f no 

e forT? ■■ KC , ? Ubert ° > 'delle 
e forza che s inghiótta Elio ,ò che cento 

anni saggruppallbro infieme, o che que’ ’ 

due Pnncpi all'illeflo tempo regnalo r 

poiché chi ammette vn'airordo,mala«uo!- 

mente può sfuggir l'altro: e Fh'auer detto, 

2 he „ "“ e e ncra ' * coHrigne d dire, che 
’ p tcl,llnI ! ' Mu "on ifpendiamo piu 
tempo in confutare q Ue fte Iega ere2z i\ 

Non e egli vero ciòcheaiTerifce Elio, che Ì 
Faccipecori mutafforo il cognome in enei 
d. Protonobiliffimo , anziqf.em che p?,^ 
del cogn 0me Protonobiliffimo fi godeua- 

“' t 1 ™ 0 > c cominciato i fSprano- 
minarfi Faccipecori circa l'anno i,, 0 . 

Jofio r Pr< ?f on °Miffimi Filipoo / e U^T- 
iolfo fiotto il regnare di Manfredi furono 
eudatanj, e Caualieri a. La qual doniti di a 
-auahere ottennero altresì Giacopo da \ft aTn P-' r 

I 4 Re 


-ìi. 


■ '.A'msù'. 




xa4 DE’ F ACCIPECORI. 
b 1*98.1 Re Carlo Secondob, e dal Re RubertoGio- 
1199.3.*$ uanni, che fu Signor di molti feudi in Ter- 
ra di Lauoro,e nel Principato di Tarantoc. 

*«71 Falfo è ancora il detto diElio,che i Facci- 
’ pecorifien venuti da Surrento ,*la veritàe 
riporta nelle fcritwre publiche,le quali tut- 
te «ridano , efler coloro nati nel fuolo di 
partenope , quando ella ancora era tra le-# 
falce. 
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V Enfierò i V traudii di Gaie **'J° ue £ 
anchora durano le reliquie lor J’/ 

hanno fuo l«ogofrage»tilhuomin,.Horaa 

Napoìi niente pile degl, altri nob h MbJ* 
zana condieione fi fono auanzat, , T er f, 
%”?pochifmi di loro cb' habhno ,nt /h d- 

J/7 armi , X dia eaualleria , bruendo per lo 

ÌiuZ’a opera agli Hudi *»££,*£ 

la medicina , fenza cercare dt allargare i t 

mini della loro anzi fretta chea frP ta j°* < 
Z. di che, hanno otiofa, 
menata lor vita . De t loro ienl ^t ? ^ 
, /caduta a Nicolo Caracciolo , per ragionar 
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madre: Douepi: altri VaranaHi - ; 

"'fe 'fendo dirotta, ^ 

SnUcafimaMe^om Ugrado della toro „ 0 . 
bdu.vnode quali fa è Gtocopo medico del 

Difesa. 

C“-S.ÌSr.S; 
JSK35 * *>«“ ''>» 

tier de'r? * 1 altraNapolerana e del Q,, ar 

o n Ju PCC ' b ;i i ' v . na e .<’alw nobile nrt. 
Varaualli di Gaiera , oltre à «li al 

re^ P per a le e pr n f '' 0 Per /-° grado dic aualie-' 
e, e per le Prefetture di prouincic repmn 

do Ruberto c . Però ntolto prima ? Vara' 

tj ‘ Napoletani erano fcritti al ruolo de' 

S Fe’d FC “*J? ri/:poiehs Pictro C*- 

auandtfd'/ • tat ‘°. lcrui al Re Manfredi 

S Z A t T C V POpo: ° di Roma ribel- 
latoli da AlelTandro Quarto . il q ua l Pietro 

con , fuo. parenti Giovanni , & il rede^ 
rf’A e ° PO ^ arauado douea feruire à Carlo 

nkd nS Le’»t CC1 r t0 alh guerra della Roma- 
c; 'k'u' £>£ on ^ incora Bartolomeo, e_» 
Stmbaldo , rutti due Caueiieri tSgàtìt 

i «Sri del 7 ap0?n - 11 t,ua,i Forbirono 

folo r ? d rCgg, ° 11 ,u0b deJ venire e. li, 

‘«lo fuGamberiano /.Arrigo, tGiouanri, * 

fra-» 
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fratelli g ( quando però non fia quefio 
Giouanni quell’ifiefio , che poco fà nomi- 
nai ) fi figliarono fopra moki non folo 
per l’ordine, ma per lo valore Cauallere- 
feo, in riguardo del quale aliai premiati 
furonedal Re. L’ifiefla dignità diCaua- 
liere ottennero poi Giacopoh , Nicolo i, 
Antonio , Martuccio , e Martuccello . I lo- 
ro antichi feudi di Giugliano, Cefa,e Da- 
gazano Pii quel d’Auerfa furono traportati 
a ’ Figlimarini da Maria Varaualla,che a Ma- 
rino di quefìa famiglia fu maritata . m 
Per vlcimo ingenuamente confettò non_» 
hauer faputo ritrarre donde s’habbia caua- 
to Elio , che i Varaualli anzi le lettere , e la 
medicina , che l’armi e la militia habbiano 
profeflato:conciofia che trai Nobili di Peg- 
gio che l’arte della medicina efercitarono, 
Giacopo Polarmente s’acconti, 1 la doue mol- 
ti Pono fiati de’ Varaualli coloro > che agli 
ePercitij cauallercfchi attefero . 
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ELIO. 

T Ri fi ano Caracciolo perfona graue 
aut t or e uole affai mi ba piu di vi 


JL auttoretiolc affai mi ba piu di g in a - 
volta nferto che la famiglia di Somma ven- 
ne da Rifa . Et domandandolo io , in cht_» 
guifa y & con che tejlìmonio ciò mi poteffz 
prouare , non mi foleua altro dire in rifpo - 


Ba . Perche io volonterofo dì trouarne la 
verità , volti , & letti glifcrittori delle Bo- 
rie dì Pifa , & fottilmeme inucBtgato da . 
tutti quei da Ptfdyco ’ quali ho hauuto qual » 
fbe poco di amili a, non ho giamai fcouerto 
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cofa , in cui potejfi fondare di fìmil fatto con- 
gettura quantunque minima , che con 
parole di T ri fi ano fi accordajfe ; nonfacen- 
dofi di tale famiglia nelle forte Pifane men - 
tion veruna , nè fin bora fendomi auuenuto 
in ninno, che alcuna appartenenza di lei con 
h citta di Pifa mi bauejfe potuto dimo- 
fitare . Per la qual cofa a me pare piu con- 
forme alla verità , che principio a queflaLu 
famiglia babbi dato vn Nicolo da Som- 
ma > cajlello pofìo alle radici della montagna 
di Somma , che fu vn raro giureconfulto . 
Fiorì co fui nel tempo di Carlo Secondo , 
& di Ruberto, Re; & è fepolto nella chief* . 
di Santo Ago fimo, lui fi veggono le* nfegnt^ 
della fua famiglia , dolina montagna a due 
cime , con due torri , lignificanti per auen - 
turai' honore che egli al fuo natio monte ha- 
ueua acqui Rato, Apprejfo a lui di quefo 
c afato fono fiati parecchi cauallieri ajproni 
d'oro , per ejfer che eJJÌ oltre a mifura hanno 
attefo al me fi ere della guerra . Età tempi 
di Sforza , & di Giacopo Caldera fu in pre. 
gio vn Coltila gouernatore della cavalleria, 
& altri a par di lui valenti & gene rofi.H og- 
gi giorno di queRa famiglia ci è noto vn Ni* 
colo Mariagouernatore del campo delRe Al- 
phonfo Secondo , & fignore della citta di Ri- 
faccia; & Traiano padrone di Miranda. Con 
quefii Aluigi ,&Oliuieri capitani di genti a ca- 
nal- 


a rittura 
fi am paia 
nell’ Opera 
Latina . 


no DEILA FAMIG. DI SOMMA. 
uallo ; Fabnao , a cui pur bora è fiata in 

mogliere data Paula [nocchia dello inclito 
Duca Profpcro Colonna • Quelli tutti ogni 
grande /chi atta bali ano afreggtare , & ab- 
bellire : Donde a me pare che meritino di ef- 
fer bau ut i de' primi nobili del feggio Ca- 
puano . 

difesa. 

L A {chiatta di coloro , che fon chiamati 
di Somma, tragge l’origine da’, Longo- 
bardi . E però dobbiamo farci incontro al- 
l’incredulità di Elio , & alle fieuole con- 
getture di lui , tratte dal nome e dalle ar- 
me della famigliajcon le memorie dell’anti- 
che fcritture, le quali attefiano effer quelli 
pacati nelRegno noftro fin dall’anno 1239. 
ne! qual’anro Federico Secondo confei?nò 
alla cuftodia di due Baroni , delia Saponara 
l’vno, e l’altro di Picerno , Oberto di Som- 
ma , e Princiuallo di Somma gentilirtimi 
huomini di Milano a. Quindi io agevol- 
mente mi fò à credere che quefia famiglia», 
dì Somma venirte a Napoli molto illuftre_>. 
Impercioche per ninna ragione portò in- 
durmi a credi re che Nicolò fi a egli fiato il 
primo à nobilitarli tra que’ di Somma»., 
mentre il ritrouo hauerfi congionta in ma- 
trimonio Beatrice d'Aquino b. la quale fi- 

gliuo- 
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DELLA FAMIG. Di SOMMA. fft 
gliiiola fttd'vÀ degli illuftriflìmi Conti d’ btjcf.iff. 
Acerra : & hebbe per madre Stefania della- *° 6, 
cafa de* Signori d’Agnone. de’ quali Tap- 
piamo che Contati h ebbero grandi e mol- 
ti, e molti e grandi camelli poflfedettero .• 
ma vollero più torto elTer nominati d’Agno 
ne , ch’altrimente :peròche Agnone nello 
Abbruzzi fù già groflìfiìma terra, come in 
Tofcana Prato , in Lombardia Crema, Fa- 
briano nel fa Marca , e Noto in Sicilia. Anzi 
dirai cognome celebri e fegnalati per più 
di dugento anni fecero di parentadi illuftrif^j^^ 
fimi per tutta Italia ' 


uigiffled tjy tloojjle | 







Q V et che al preferite fono Cofci appellati > 
indento anni fa , fifa certo che erano 
detti Saluacofci , come te (limoni a il prìuile- 
gio di Carlo Secondo , otte dichiara per Con- 
te di Sellante Pietro Saluacofcia di quale da 
Jfchìa bebbe fua origine . Quindi anche fi 
vede che eglino da Jfchìa ne vennero a Na- 
poli . Ma Pietro Cofci a , dì Pro cita (igno- 
te , & cognato di vn mio parente * vuoiti 
perfidiare che efft i Cofci peno in Jfchìa venu- 
ti di Roma ; & che difendano da quel Cor- 
nelio Goffo , il quale del fuo nemico Lart 
T olunnio legloriofe trionfali fpoglie rirportò 

a Gio - 
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a Gioue . il che mi pare veramente ridicolo . 
Pcrcioche in che conuengono i Corne/i Cojfi « 
da Roma con le*nfegne de' Co/ci, le quali han • 
no per imprefa nello feudo vna cofcia di vtl-* 
huomo ? Hor a io e Rimo che ejfì fojfero Sai - 
uacofici cognominati per alcuno accidente ; il 
quale accidente volle efprimere chi primeu* 
compofe la loro arma con quefia figura di vna 
cofcia piegata . Pure fi a a che modo fi voglia % 
vttolfi quefìa famiglia mettere nella febiera 
delle nohilifitmejjabbifir ifguardoo a potenza » 

0 a ricchezze 1 0 a dignità , & vfflci , 0 a do- 
uitia di h uomini illuRri che di lei fono zfeiti. 
Percioche io non fio fra le famiglie di Napoli 
che cofatrouarepiu bella & ptu gentile , che 
di dugento anni in dietro , tra pochi Jfimi che 
a que’ tempi erano Conti > il poterne vno di 
quei delfino ceppo dimoRrare . Che dirò io 
del dominio della Ifola di Procita , iìqu*Ie~> 
poco dopo fi ac qui Piarono , & tengonlofi an » 
chora ì che dirò di Goffrare & di Marino Co • 
fei , bttomini pr atti c biffimi » & intendenti fi- 
fimi della militia maritima » & padroni di 
parecchie gale e y & in grande fiima bauuti da 
gli Re coetanei loro } Che dirò io di Balàaf- 
farreì il quale feil Papato con quelle vi r tuo- 
fe fr nobili maniere fi bauejfe mantenuto 9 
con le quali il figuadagnò , farebbe qucR 
ftnza alcun dubio vna delle famiglie prènci - • 
pali della Italia . Che dirò di Giouanni cbt 

K fu 
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fu a tempo di Renato Re , Conte di Troiani 
il quale videro i noftri vecchtVicere in quel- 
la parte della Italia , la quale preflaua a Re- 
nato o he die n za . Che , fi foffe a Dìo piaciuto 
che Renato impadronito fi fojfe del Regno , 
non era di ragione che egli dopo il Re, douef- 
fe bauere il primo luogo ? 


A Ncorche alcuni difcordino da Elio in 
q u efto punto , cioè che i Cofci,& i 
Saluacofci fien’vna Col famiglia ; 'à me però 
paiono lontani molto dal vero, poiché am^ 
bi dalla medefima ritti d'Ifchia deriuano, 
& ambi (conforme in quel loogo s’ofleruò) 
vfanol’ifteffe armi.c nell’ Archiuio leggiamo 
TomafToCofcia figliuolo di Nouello Salua- 
cofcia , Stefano Cofcia figliuolo di Matteo 
Saluacofciasilqua! Matteo, & altresì Giouan 
rii,Pietronillo,eGaita hor Cofci, hor Salua- 
cofci vengono addimandati. Ne tal raccor- 
ciamento di cognome e fuor del coftume-» 
della nóftra nobiltà, fapendofi chei Caca* 
Scio'. Am* P ec *>* Lagcmelfi,e gli Aldemorefchi indiffe- 
mir. rentemente chiamaronfi anche Capeci , 
Frane de Goneflì , Morefchi. Hor aHe lodi di quella 
famiglia fcritte giuftamente da Elio deb- 

Ijìor. m:*). 
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Federigo Secondo , Marino , che due volte 
hebbe quello carico fotto Carlo Secondo . 
QueOi è quel dello , che fcoftfifle l’afmata 
Siciliana all'ifola delle 2erbe:chéfe in quel- 
la battaglia non fofle reftara a’ Mori la vit- 
toria, eterna farebbe la gloria di Marino per 
la di lui rara virtù e lìngolar valore, che_j 
allora moftrò. Il terio Generale fùvn 'altro 
Michele fotto la Reina Giouanna Seconda : 
dalla quale eflendofi ribellato per la ni- 
milfchche paffaua con Sergianni Caraccio- 
lo amatiftimo dalla Reina, feguì le parti di 
Alfonfo , e con la folita fua virtù , & indir- 
flriaa lui guadagnò tutta 1 Xfola d'Ifchia . 

* * * 
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ELIO 

F K ro »0 » 7“ wdW antico Beneuentani , 
ma nonmifaprci direfefojfero originali 
del pafe, onero di fìirpe de’ Longobardi . 
Vennero a Napoli nel tempo di Federigo Se- 
condo Impera dorè , quando fi trouauano 
molte enfi ella nello Abruzzo èjfere a’ Tocchi 
f°g& eite • Morto poi Federigo , & a fatto 
Jpenta la generatone de ’ Sueui , furono effi 
infioro , militando fono Carlo Primo ,& Se- 
eondOfda quali il Contato ottennero di Mar- 
tina . Flora in procejfo dà tempo combatten- 
dofidai Prencipi di Taranto , che erano di 
/angue Reale , per imperio di Grecia, il qua- 
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le pretendeuano per ragion di madre , molti 
de' T occhi , fortijfimi huomini , in que' fatti 
di arme fecero di egregie & magnifiche opere. 

V no vi fu dì faro , il quale , diroccata già fa 
cafa de* Prencipi T arem ini, occupo LartcuÀ » f fi ; ’f \ ^ 
cui baueua ingouerno a far nome , & fa fai f> f .ii^'f 
fondò ilprencipato per fe & per li fuoi defcev- ,fcv. 5 .\\ ;> 
denti > mediante la prodezza dell'animo , & 
il proprio valore : & bannalo i fuoi fino al 
nofirofecolo mantenuto . Quando non fidane 
dofi di contrariare alla pojfanza > &. fortuna 
de' T archi , furono sforzati di chiamar foc- 
corfo , & aiuto di fuori ; il quale indugiato 
più che mefiier non faceua , nel fine cacciati 
dal prencipato , fe ne girono da Re Ferrante : 

Et egli della loro calamità, rnojfo a composto- 
ne ygli ha donato Briatico , & Calimera terre 
di Calauria . Ma per tornare a que' che <l 3 
Napoli rimafero ; Cofloro ejfendo in impre- ; 
fe militari molto commendati , & apprezza - . . . 

ti y meritaronfi battere per fa loro virtù , da- 
gli Re Angioini Monte M fletto y Pomigliano 
d' Arco ,& alcune altre cadi ella. Donde fplen- 
didamente viuendo, pareuano di olire vn non 
fo che piu del priuato gentiluomo . onde la^ 
maggior parte delle piu nobili famiglie fi han *• 
uoprefo a gloria lo bauere co' Tocchi fatto • " 

parentado • 
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S Criuono alcuni qualmente la fa miglia de’ 
Tacchi tragga l*origin Tua da Torila Re 
de’ Goti a • Però io, come quello che hò 
fermamente ftabilito meco lleflo, di non., 
voler dire cofa, la qual prouar non polTo ; 
ciò nè affermo , nè niego , Egli è però à 
tutti manifefto e fife re Rad trattati fiocchi 
da' notòri Re in quella guifa come fe por* 
taffero regie prerogatiue: itnpercioche foli 
«fli efen ti da’ pagamenti , che gl’altri fenno 
per lo fugeilo delle fcritturepnbliche . Ant| 
«’al Palagio Reale vanno , è loro lecito en- 
trare nella Camera de* Titoli* • ' 

- Della Baronia di Tocco , la qual com- 
prende Tocco , Vitulano , Cariano, Folle, 
-e Sala b ne fono Dati così antichi padroni, 
che io non faprei dire s 'eglino dìerono il 
nome à quel camello , ò quindi ne prefero 
il cognome c. Finalmente eccelientitòìmo. 
nella militia fu Ludouico di Tocco , e fu 
fatto dal Re Ruberto Capitan generale^ 
dell'armata cosi marina come di terra con- 
trolTfoladi Sicilia d. \ ’ 
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/?<* nel fegato Capuano certa famiglia—* 
nobile addimandata dell ’ Auerfana ; di 
cui eccettuando alcune fepoltur e di marmo 
dimo tiranti il nome loro , il titolo che beh- 

bero di caualleria » ci truouo altro di 
horreuolezza , dii magnificenza j quan- 
tunque f trottino bauerc battuti alcuni af- 
fici nel feggio loro . 


DIFESA; 

G L» Auerfani non che per pregio Ca- 
uallercfc* , ma per poiTeffione di fcn- 
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140 DEGLI ÀVERSANI. 
divengono nell’antiche fcritture commen- 
dati: e contanfi non pochi Feudatari^ a’ 
tempi di Manfredi, c dì Carlo Primo a. Po- 
ca'dapoi Frantone hebbe in reditaggio dal- 
l’auola Maria Scillata le terre di Romagna- 
no , c della Petina . b Anai alquanto pri- 
ma Riccardo fù de* ricchi baroni in Terrai 
di Lauoro e fignor di molti vaflalli ; ciòche 
mi perfuade vn groflo fuflìdio, che egli fi fe 
dare allora quando Manfredi fuo figliuolo 
s’armo caualiere c. L’ifieflo Riccardo fu tri 
baroni del Regno feelto ad accompagnar 
Carlo Martello inficine con Gualtieri e Be- 
rardo Caraccioli, Marino Figlimarino» Be- 
rardo del Tufo, e Marino Siginulfo , quan- 
do quegli vfei incontro al Re fuo padre»che 
veniua di Tofcana d . 
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I O truouo che i Cutanei vennero ài Sala- 
no a tempi eli Gio nanna Prima • &bafn- 
mi fatto conoscere MaJJ uccio Guardato per 
alcune vecchie memorie di Salerno fbe fieno 
iui fiati de' gentili jjìmì b uomini . Onde effe* 
re auuenuto mi perfuado*cbcJ enza contralto 
ninno , & fenza dimora fojfero ammejjìfra i 
•mitili A»l n>aain c'./rhti/tno s ritrouandolt ne m 
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*4* D E’ C A T A N E I 

DIFESA. 

I Catanci fono veramente Siciliani , origi- 
nali della città di Catania, come lì rac- 
coglie dal privilegio di Carlo Secondo, nel 
quale dona à Vergilio Cataneo Biccaro , e 
Ciminna in Val di Mazara .à Napo!ione_> 
Cataneo diede in Val di Noto Albo/a_ , 
Mamolina, e Bufcemi a . Quindi ad al- 
cuni anni il Re gli arricchì di grolle ren- 
dite per la fedelrà ver lui da eflì vfata nella 
ribellione di Sicilia colla perdita d’ogni lo- 
ro haucrcb. Vergilio fù fatto Maeftro Ra- 
tinale c; Napolione fu Vicere in Princi- 
pato , e Srradigò di Salerno , nella qual cit- 
tà i porteri di lui fi trattennero alquanto 
tempo , e crebbero affai. Può quella fami- 
glia moftrar di molti caualieri, e molti im- 
piegati da’ Re ne’ primi vffici dei Regno, 
Giacopo fu Prefide in Capitanata c , Bernar- 
do fù Tcforier generale, e fignor del Poggio 
di Valle f; Tornado fiì Cartellano del Cartel- 
lo di Capoana g,& Arrigo fù Colonnello nel 
Regno h. Nè altro de’ Catanei ho poi ve- 
duto, che Gualtieri Regentc della Vicaria 
in tempo della Reina Giouanna Seconda . i 
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ELIO- 

Sìgtnulfi quanto nobili } antichi fieno 

nelfeggio di Capuana > quindi fi potè egli 
far argomento, che poco meno di dugentoan « . 

» mancò la loro nobiltà in due f rat egli , 
de' quali fu Vvno Conte di Caferta , 

Cameriere del Regno ; ^ V altro d- T elefe , eìr 
Regno Gran Cancelliere • i\ftm per tanto 
fi dice che fieno reliquie di quefia famigli cl^» 
quei ebe vengono bora chiamati Vanerelli : li 
quali da pouerta aggrauati , fono a fatica del 
conforti de' lorfeggi paffuti per nobili , 
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144 DE’ SIGINVLFI, 

DIFESA. 

P Rende più d’vnp errore Elio nel giudi- 
care , che la famiglia Siginulfa finifle_» 
in que’duc Conti, da’ quali e l’antichità, e la 
' chiarezza della (chiatta loro egli raccoglie : 
imperciochc que’ titoli cominciarono , e_> 
terminarono al tempo di Re CarloSecondo: 
a DucaJ ma propagoflì la famiglia per più di cento 
delUGuar. anni dapoi da Marino fratello de' Contia . 
3 8 J* Egli è certo che da Marino nacque France- 
filo , e da Francefco Giouanni, e da quello 
vn’altro Francefco,il quale nell'anno 1394 . 
redò Frignano , cartello ftato de’ Tuoi mag- 
giori . Hor l’antichità e fplendpr de’ Sigi- 
nulfi apparisce in vn’anticha fcrittura di S. 
Giorgio Maggiore di Napoli fcritta a ca- 
ratteri longobardi , dalla quale come gua- 
fla , c confumata dal tempo io ne riporto 
quìvna parte come fiegue . Regnante G. 
*\ . .Sicilia:, & Italia? Rege , dominationis 
‘ eius ciuitatis Neapolis anno VI. die . . . In- 
diai. X. Domina Limpiadra Gaietana cuhl* 
” confenfu Iohannis Cacapicc viri fui vendi- 
3 dit Domino Sergio Sicenolfo , Elio quon- 
33 dam Domini Iohannis de Domino Sici- 
93 nolfo dudum Comite de Abello partem 
’* cuiufdam domus in vico, qui defeendit ad 
99 curtem S. Georgij intus ciuitatem Neapo- 
” lis, iuxta domos Eccidi* S.Mari* de Silice. 
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L A famiglia de' Lignìni nohtlijfima nel* > 

la Francia , a tempi di Carlo Primo, 
bauendo lai feguitato nella venuta ebeti fe- 
ce per con qui fare il Regno, molto gagliarda- 
mente f futi feruigi adoperofit. Donde il Re 
di molte c afe Ila polle nella valle di Sangro 
glifi ricchi: le quali hanno fino a noftrigior - 
nipoffedute ; & fono hoggi in mano de' Ca- Sigiti s 
Tacciali, Di qucfìa famiglia fono alcuni JHf * r * 

ti èntromejjì nel feggio Capuano , gli altri 
che hanno lafignoria di Sicignano , ~ 

Ipr *kre cafiella in Bafilicata, 
fi godono degli bonori del feggio : & fonpycuf 
~ ' non 
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* 4 * DE* IIGNINI. 
non ottante , fenza alcuno dubio da Re_, 
anchora dati tenuti Pe* primi /ignori del Re- 
gno . Fu di borreuole & illujlre fama ìil~> 
quejla famiglia Rain>eri Lignino nella guer- 
ra di Ferrante Primo con gli Angioini : di 
cui fa memoria il noftro Fontano nel fuo 
libro della guerra di Napoli^ il quale fiera^M 
fratello della feconda mogliere d* Anton Cai - 
dora: Cojlui fendo capitai nemico di Re Fer- 
rante , nella fine , perduta che hebbe la parte 
Angiona con le forze la fperanza altresì : dal 
Regno fi deleguò con fare perdita di que'ca- 
£}etlt che ei nella valle di Sangro baueua in . _» 
fuo potere , che non eran pochi . 

DIFESA: 
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I tjgftìni pria eli è di Francia reniflerost 
Napoli, erano lui di gran fami, e no- 
biltà ,poflcdertdòui il feudo detto Ugni, 
da! quale i fare ileoftume di tanti altri pa- 
droni di cartella prefero il cognome. E que- 
llo feudo era già venuto in potere di Goffrè 
dtf Panino tre anni auanri che Carlo d*An« 
■gid metfeflfe il piè nel Reame di Napoli a, 
Horfft tanto fedele c rileuante la feruirù, 
ch’erti feciono à quel Re , che etiandio ael 
liòrtro Regno meritarono farli rtgnori,orte- 
nendoui, oltre le cartella recate in me20 
■da Elio i S. Nicandro , Campo chiaro , S, 

Grc- 
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D E’ LIGjNINI. ì# 
Gregorio , S. Pietro, S. Martino, S. Andre*, 
c Calai nuouo b Fecero ancora di paren- 
tadi molto nobili, Balduino li ebbe per mo- 
glie la figliuola di Sparano di Baro Gran., 
Protonotario del Regno c. Giouanni (po- 
sò Ifabella Gefuafda d'. e Margarita Ligni- 
na habbe in marito Antonio Caldora Mar- 
chefc del Vallo • 
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0 L 7* E altre famigli* oltra le 
predette > »<?’ tempi di Carla. Pri- 
mo , cb* Secondo Re ,fi veggono 
neU'anùche memorie del figgio 
di Capuana, ; delle quali nè al 
dì d'boggi , ve per auentura cento anni 
atlanti il no Uro ricordo , alcuno ci ( òpra - 
uiueua . Imperciocbe chi è colui , // quatta 
o egli Jìeffo vedejfe , o bauejfe mai vdito da—, 
fuoi genitori ejfere flati veduti , o cono- 
fciutii Ma fi ari , gli Arbujìi , i Franchi » i 
Baffi* i Sardi » i Paparoni , i Siccbimani , 
Velia Valle , i Romani , £?/4f Ifola ? r<r- 

^ 8*0 io però che egli fi debba credere tutte qur 
Jie ejfere efìinte : conciona cofa cbe alcune di 
ejfe ( almeno i lor nomi ) ancbora durino, & 
fra le plebee fijno annoueratc ; & ciò per l(_, 
mutationi cbe sì dalla Natura , come dalla—* 
fortuna vengono cagionate . Donde fi può 
chiaramente fottr arre , come le ricchezze fo- 
le virtù fono importantijfimi & necejfarijjfi- 
mi fermenti a mantenere la nobiltà: fo* al- 
lo* ncontro la pigri tia , fo* la pouertafono cer- 
tijfime cagioni di farla rouinare fo* al niente 
venire • Perche chi alla vera nobiltà va die- 
tro 
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tro non fola ricercare dourala chiarezza _ 
della origine , ma anche vna continuata ma- 
gnificenza , & fplendide zzaja quale aneffu - 
na borajìjìa veduta dalla nobiltà del /angue 
ài/giunta , & ifcompagnata . le quali in al- 
cuna Ragione mancando , ejfa nobiltafieuo- 
le , e fneruata rimane . Perche chi /ara colui 
che non fta del fenno /uori , ne di ragion prì- 
uodl quale fe alcuna delle prenarrate famiglie 
boggi viua fi vedeffe , & godeffefi ancborci-* 
la prerogatiua del feggio , volej/e meglio ej/ere 
( per cagion d’ej/empio ) Maftaro, 0 Ar butto, 

0 Franco , 0 Baffo che di Somma , 0 Cri/pano , 

0 Figliomarino ? le quali tre famìglie fìcome 
habbiamo di /opra mottrato hauere hauuto 
moderno il loro na/imento , co fi per l' oppos- 
to fi è veduto che effe hanno vna continua—* 
magnificenza & grandezza con la loro no- 
biltà /erbata ; &fino a noi non hanno vnque 
ceffato di produrre valenti cauallieri , & di 
far vita cauallere/ca & illujìre . Perla. 

- qual co/a è da lodare la/entenza di Dante-,, 
Alighieri in quella canzone che ei /ece intor- 
no alla nobiltà , la balordagine di certi neb- 
bioni tuffando, & biafimandoyli quali /van- 
tano , & recano fi a glori a dieffere da fortif- 
mi , & eccellenti/fimi buomini generati , fen- 
do effi &pegri » & di vile animo , & di forte 
rintuzzato , &groffo intelletto . Nè mi pa- 
re da pqffar con filentio quello che mi è innan. 

L zi 


150 digressione: 

zi a pochi meji mteruenuto , a fine che di qui 
comprendere fi pofia*, quanta, fia la ignoran- 
za , la vanita , & la iniquità di certe perfine. 
Stauafi nella mia libreria a federe vn certo 
gentiluomo di feggio di Nido , il cui padre, 
nato di baffo & ofcuro legnaggio , era fla- 
to non fi per qual ventura eletto nel numero 
de' nobili di quel feggio »co fini ridente nelvi- 
fi , & millantandofi mi narrò, come egli po- 
co auanti , in Corte di ragione , effendo fiato 
pregato di entrar malleuadore per vno impri- 
gionato di cento onde, daprefentarlo in Giu- 
dicio ; promife di buona voglia feltrarlo per 
onde cinquanta . perche fopr agiunge n do ui 
vn altro di famiglia mezana di quelle di feg- 
gio di Porto ,& dandola fi .urta per le altre-, ■ 
cinquanta onde quando fiperuer.ne alla—, 
prefenza del nodaro , che fi chiama il M adiro 
d'atti, quel nobile del feggio di Porto fu in- 
contanente per malleuadore riceuuto :doue—> 
non volle già effo di Nido accettar per tale—,, 
di ciò rimanendoft per vn certo co fiume, che 
qui regna , il quale non lafcia che alcuna per- 
dona curiale poffa ninno defiggi di Nido, & 
di Capuana riceuere in malleuadore altrui , 
Di che egli domine come fi beffaua , & ride - 
uafene fquardamente 3 A me certo che la—, 
co fìuimaluagitaf offrir nonpoteua , in pri- 
ma fece Jlomacbo : ma poi da sì fcioccbe rifa—, 
la fua dapocaggine diuifindo , in maggiori 
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rifa delle fue yiuoltai la mia ver lui concedu- 
ta rabbia , dellafua Jìoltitia , ignoranza , & 
isfacciatagine facendomi gabbi : poiché e' non 
fiauuedeua che quando i vecchi di colui no- 
bili già di feggio di Porto erano riputati fra 
cittadini mezani , i fuoi ( che è vie piu laida 
cofa ) la terra coltiuauano , & effercitauano 
altri vili & tnech anici lauori.fy fi come dal- 
le voua del Pauone pofie nel nido della Gal- 
lina^ non Pulcini ma Pauonì nafcere foglio- 
no ; & co fi anche per lo contrario è / 'olito 
d’interuenire : non alt rimente ifuoi dopo lo 
hauere bauuto andito agli honori del feggio , 
quali erano fono rimafìy nè punto hauranno 
però mutata la condicione del loro nafcimen- 
to . nè allo* ncontro agli auoli di quello gen- 
tiluomo y i quali digrado in grado caualle- 
refcamente viuendo , l'antica mezanita ( per 
così dire) della condicione fi hanno dileguata f 
doura niente pregiudicare fintile vfanza in- 
trodotta a fauore della nobiltà . Percioch 
egli farebbe troppa /concia cofa & irragtone- 
uole yfe alcuno figliuolo di beccaio , 0 vendi - 
tor di /alami f off e per alcuno accidente rice - 
> unto tra nobili del feggio Capuano ;& dal- 
l'altra banda vno ben nato che ci poteffe de' 
fuoi progenitori mofirare quattro 0 cinque^* 
cauallieri , 0 fojfe egli degli altri feggi , 0 di 
neffuno di effì\ il dire che quello del feggio dt 
Capuana /egli debba anteporre: & che il mo - 

L 2 derno 
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r D I GR E S S I O NE. 
derno principio dì cotale nobiltà auanzi in . 
perfezione il progreffo di vn altra , la quale è 
fiata dallo fplendore di quattro o cinque per- 
fine rinomate fondata & fi abilita : & ciò , 
perche ella non ha luogo altro che ne' rima- 
nenti figgi » ofimplicemente in nejfuno . Ma 
torni fi hoggimai a riconofcere le altre fami- 
glie del figgi o Capuano . 

D I F E S A. 3 

VR troppo è vero quel ch’Elio 
afferma, che ogni qualunque., 
famiglia, benché poggiata ad al- 
tiflimo pollo, può quinci a ter- 
ra effcr battuta , & al più baffo 
fuolo della plebe ragguagliarli : ciò che io 
vuò confermare con due cfempli tratti da^, 
vna operetta fcritta à mano di Ferdinando 
della Marra Duca della Guardia, eh’ e’ li 
compiacque lafciare à me nella fua morte , 
& io appo di me la ritengo . E quelli efem- 
pli non fon mica di tempi, òpaefi molto da 
noi lontani , nè fono di que’ romanzi , che 
narrano le Arane vicende della Fortuna, che 
di noi mortali li traftulla, hora inalzan- 
do • hor abballando le famiglie,* ma di co- 
fe nella polirà Napoli , & al tempo noftro 
fuccedute. Diuifa egli nel citaco libro di 
molte famiglie già ricche , e potenti , e poi 
- - _ àtem- 
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à tempo di lui imponente , inuilite , & af- 
fatto rouìnate , & ite in fafcio. Narra tra gli 
altri d’vn gran Signore , il quale nobiliffimo 
di nafeimento , fornitiflìmo di titoli , e feu- 
di , degnilfimo per parentele à tanta mife- 
ria efler venuto, che fouente gli fu meftiere 
fcambiare le fue fcarpecon quelle d’vn fa- 
miglio d’vn altro fignore,per non potere-» 
più portar le fue tutte logore e guafte. fu 
veduto dormirla notte in diuerfi luoghi 
plebei ricettato per carità: & allo fpedale 
finalmente compiè ifuoi giorni. Il mede- 
fimo Duca della Guardia ( ch’io con affetto 
d’amore, e con offequio di riuerenza Tem- 
pre mai intendo mentouare ) cifoleua rac- 
contare hauerlui veduto vna donna figli- 
uola di padre Caualiere , e di fangue reale 
per via della madre.-la quale era forella d’vn 
Principe afloluto , attualmente regnante-» » 
efl'erfi congiontain matrimonio ( tanto fà la 
pouertà) ad vn'huomo di baflìffìma condi- 
tione . Adunque , torno à dire di quefte-» 
fuariate vicende ecafi,che fa lafortuna,non 
che contradico ad Elio. Molto ben si, e for- 
te contradico al rimanente delle cofe che’ 
foggiug&e . E fienfi , quanto fiuoglia Elio, 
i cognomi già vfati da nobili famiglie , hor 
da plebee modernamente vfurpatijnullape- 
rò è la congettura, che fiavna erifteflafami 
gira quali per l’addietro nobile , c di prc- 
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•54 DIGRESSIONE.' 
lente auuilita . Anzi io vferò vn termine Io- 

\ .a fon cognomi Equiuoci, 

cjoe nella voce fomiglieuoli , ma di famiglia 
affatto dmerfi . E potè ben accadere fenza 
munaragtone al mondo, ò auuertenza,che 
il medefimo cognome atfoperaffe la nobile 
e la plebea famiglia. Certo Elio , come co- 
lui che delle cofe antiche curiofo era mol- 
ro , non douette non fapere , che i Carac- 
cioh,& i Maftari diuerfìfiìmi d quella (iasio- 
ne di cognome,foffero però vna fleifa fami- 
glia, che poco dapoi, Iafciato il cognome 
Maftaro, tornò ad appellarli Caracci ola. E di 
que che vn tempo s’addimandauanoMaftari 
pur ce ne fono àgiorni noffri.-e fono beneffan 
ti,e regnateti per titoli, e denarofi altresì co- 
me 1 Caraccioli,de’quali han ripigliato il co 
gnome e gli vni e gli altri porrei moftrargli 
a dito , e dare à diuidere à ciafcheduno la 
difcendenza d’efl] fino a giorni nofiri. ma 
o giudicato douere anzi tacere vna verità, 
che aprir la porrà alle calunnie maffmc di 
coloro , che maleuoli fono di volontà, & 

i^ r ^pr d infendimer,t °* con- 

r : E o> n Wmc h ^miglia de* Franchi 
non è ella e (Unta , ne vnque mai auuilira_ 

f®?.. plebe ? ma hnhora rifplende : anzi 
«abbiamo noi veduto aggiorni nofiri efi'cr- 
ne alcuni fiati nntegrari nel feggio di Ca- 
poana ; & altri ripofii nella 'nobiltà di 

Ca- 
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Capoa , la qual mantengono con decoro 
di titoli , e dignità . Et appunto , mentre-* 
io quella operetta fcriuo , tentano quelli di 
ricouerare il pofleflo rell’iftclTo feggio di 
Capaona:efe ben m’appongo, ciò con- 
fegntranno fenza fallo, impercio che hauen- 
do lette le fcritture loro,ritrouo che trag- 
gon l’origine da Giouanni Franco fignor di 
Caftro e Pozzouiuo in Terra d’Otranto , il 
quale, regnando Carlo Secondo , godeua». 
della prerogatiua della Piazza di Capoana. 
Con tutto ciò feufiamo Elio fe quelle cofe 
non ha faputo. Al ficuro douette fapere-» 
di Matteo Franco , qualmente egli fi fù vn 
di que’ nobili de’ feggi di Napoli, li qu^Ii 
impetrarono grafia , che i Cinque , e li Sei 
delle Piazze hauelfero autorità di compo- 
nere tutte le rifle Jeggi&re, che nafcelfero 
tra nobili delle medefime Piazze. Il perche 
per nelfunconto douette egli affermare , o 
accennare, che la famiglia Franca folte eflin- 
ra in feggio di Capoana molto prima de’ 
Tuoi tempi, in guifa che nè egli , nè i fuoi 
genitori habbian potuto conofcerli. 

In oltre sbaglia Elio fconciamente iivduc 
altri punti ; & in vno alquanto di liuore, in 
altro alquanto di poco fapere dimoflra. Il 
liuore à|rparifce in quel racconto, che vn_. 
tal gioitine figliuolo di perfona plebea or- 
gogliofamente pretendeua poterli vantare 

L 4 d’ef- 
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itf DIGRESSIONE, 
d’effer piu nobile di tutti i genti Ih uomini 
del feggio di Porco , fol perche egli era pia 
nella Piazza di Nido . Ciò non so a 'quali fa- 
miglie del feggio di Nido fi debbe riferire: 
alle annouerare da Elio al ficuro non fi 
conuienc, à quelle, che già aggregate al 
feggio ne’ tempi d’Elio , egli però non vol- 
le tnentouare,nè pur fi conuiene: imper- 
cioche viucuano con ifplendore in guifa_., 
che non kauean da cedere a’ maggiorenti 
del Regno . Secondariamente egTic lonta- 
no dal vero , e ripugnante ancora a’ detti 
del medefimo Elio, che i Crifpani folTero di 
nouella nobiltà» ne guari di gran nome ò 
douitiofi ; il che non s’accorda con quello 
ch’e’foggiugne ,douerfi la Crifpana ante- 
porre à quelle famiglie efiinte , delle quali 
dio hauea ragionato , e detto che fofiero 
grandi per moltitudine di feudi e' di ric- 
chezze , c per eminenza di dignità affai ri- 
gtiardeuoli. Da qui io però ritraggo che & 
i Crifpani , e que’ di Somma , & i Figlima- 
rini pareggiar fi debbano alle famiglie più 
nobili della Città di Napoli: òche tu miri 
all’antichità dell’origine , ò alla continoua- 
taferie d’huomini iìlufiri, che dette fami- 
glie fempremai illufirarono. 
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... DE* ' 

DENTICI 


DAL PESCE ET DALLE STELLE. 



ELIO. 


I Dentici che hanno per infegna il Pefcz_> 
Dentice , che in Greco fi dice Synodos,fu / 
rono gentiluomini d' Amalphi , cento anni 
innanzi al Re Carlo Primo , fico me ci fa — 
chiara fede vno giornale mojlromi da Coluc- 
cio Coppolagiureconfulto. Penfomi che a Na~ -, 
poli venijfero a tempo di Re Carlo Primo. % 
perciocbe io truouo cheverfo il principio del , 
gouetno del Re Carlo Secondo haueuano vf- 
fic 't nel feggio di Capuana ; argomento , nel 
vero , della loro antica nobiltà, poiché effigi 
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me vennero a Napoli cosi furono allogati 
nella compagnia de’ nobili . Negli Archi ui 
R*&ìì Jìk&Zf di molli Dentici armati caual- 
béri fitto piu Re. Et fotta Carlo Carlo Ter- 
zo finalmente Antonio Dentice fopr anomina- 
to Naccarella , fatto per Li chiarezza delfiuo 
v alce e finif calco della corte Regia , volle fe- 
gnir la fortuna del fuo Re fino alla morte di 
lui. Et appreffo , la ifìejfa fede & feruitu 
vfando ver Ladislao di Carlo figliuolo , ne 
meritò di effere nel grado di primi perfonag • 
gi del Regno , con hauere in guiderdone del 
fuoferuimento battuto Vigiano, P efebica , 
& JfchiUlla , <fr la pefeagione del Lago Va- 
rano ; con le. quali rendite honoreunbr.entc fi 
mantenne ,& Ificiò ricchi quei che a lui f ucce- 
derono.Vigiano fin bora è pojfeduto da i fuoi: 
ma IJlhitella , Pefchice , & vna parte del lago 
Varano da poco in otta vediamo effere fiati da 
Alphonfo Secondo trasferiti in cafa diSangro, 
per battere effo il Re a Giouanni di Sangro , 
fuo allie no maritata Adriana Dentice zitella . 
Se ci fono altri ornamenti di quei} a fam’glia y 
io non ne fo nulla.tuita via dagli auanti detti 
appari fice che la famiglia fi è & antica , & no- 
bile^ & delle prime ; offendo ella ha piu di cen- 
to anni fiata pofìa in tal riputatione , come 
fi vede , <& hauendo fatti parentadi co'i piu 
iufìri del Regno ; il che mi pare non pìcciola . 
parte di nobiltà, con ciò fia cofia che da iparen 
y . tadi 
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tadi fipoffa conofccre la egualità della condi- 
cione & del [angue , majjìmamente veg^endojì 
che nel dare , & nel riceuer delle doti Jì è con 
pari mifura proceduto . 

I Dentici hauenti per loro iffegna vn leone 
con tre J Ielle di f otto » leggiamo ejfere flati 
di Surrento, quantunque affermino molti, 
che venghino dalla medefima origine con quei 
d’Amalphi; il che potè efftre leggiermente il 
vero per la vicinanza delle città . Della di- 
uerfità delle nfegne io non ritrouo vna cagio - i 

ne al mondo . Che Jienofenza dubbio genti « 

Ihuomint, quindi fi può ere dereffur amenti, 
fafenza fcrupolo , che effondo fiatine' feggi . v 

di Capuana , & Nido mceuuti indifferente- 
mente, vi hanno da dugento anni in qua ba- 
ttuti maneggi , <& vjjtci . Fino a quefìi dì Jt 
veggono di molti fegnalati, & illujlri cau al- 
luri infepolture di marmo in Duomo , nella 
cbiefa di S. Domenico , & in altre chiefc_j . 

Fino agli Re di Raonapoffe devono Calui * 

Faiccbio , Rocchetta preffo Faiccbto,& Du - 
cenfa . ma al prefente fi anno poueri, & affai 
parcamente Jì nutricano . 

DIFESA. 

I Dentici al prefente godeno in dinerfi 
feggi ,& vfano armi aliai diuerfe gli vni 
da gli altri : c pure fi ha per certo edere vua 
-■ me» 
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medefima famiglia , la quale tu m Napo.i 
propagata da Pandolfo Dentice, la mia opi- 
nione fi c, che quella da Amalfi, e quinci in 
Surrento, e da Gurrento poi fia pallata a Na- 
poli. iropcrcioche il mentouato Pandollo , 
che fi cien per capo delia famiglia, poflede- 
„a vna oran cafa in Surrento nella contrae 
da allora come adello ancora chiamata Por- 
ta : nel fuolo della qual cafa ni poicia da 
Surrentini edificato il cafiello della lor cit- 
tà a . Perloche fi dee (limare la de’ Dentici 
per vna famiglia molto nobile :e ne habbia- 
mo di ciò documento in vna antica fcrittu- 
ra del 1 175- nella quale fi dice , che Rega- 
la Dentice per fette generation» di padri ,e 
fiali -defeendefle da Giouanm Denticeli 
quale con titolo di Conte hauca gouernato 
il Ducato d’ Amalfi fin da gli anni alianti al 
millcfimo deli’Incarnatione b . Pnofli anco- 
ra dedurre la nobiltà de’ Dentici dalle pa- 
rentele di eia moiri fecoli latte con gli Aqui 
ni, e co’ Siginulfi, famiglie delle piu idultri 
del Regno c. Hor in quale fiagione s amie, 
nifie la lor venuta à Napoli, io non mel la- 
prei dire appunto. Egli è peròccrtoe ma- 
ri ile fio , che e (fi à tempo eli Re Manfredi 

habbiano pofieduro feudi nel territorio di 
Napoli , e feguito quel Re infieme con altri 
caualieri della nobiltà Napoletana nell an- 
no \z6o,d nel qual anno quegli lece mar- 
ciar c 
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ci are gl’ cferciti contro la fìgnoria della,. 

Chicfa. Furono inoltre padroni di Sfilico 
in Terra d’Otranto , che da Filippo venne e M04. & 
venduto d Ruberto Tomacello e . * c.88. 

Auanzò poi la gloria de’ Tuoi antenati e 
per valore e pet autorità Francefco fopra- 
nominato Naccarslla, fopranome fatto da’ 
Francefi,che in lor linguaggiovuol dire Col 
lo torto.impercioche portaua colui il collo 
alquanto piegato ad vna delle bande , ò ciò 
fi folle difetto di natura, 0 difgratia di guer- ' 
ra . La rtima del fuo valore fu grandiffìma_, ; 
appo tutti , ma fegnalara appretto di Carlo 
Terzo ,chc lo fece fio Ciamberlano,e Ma- 
iordomo maggiore f:e condotta fiata co fa 
che prima militò nell’efercito del Re,quàn- 3$. 
do prefc Napoli, poi ancora lo feguì, quan- 
do andò in Puglia à dar la battaglia al R.e_# 

Aluigi g. Quindi in ricompenfa de*fuoì g HCoJÌ*n 
feruiei hebbe dal liberaliffimo Principe-# %oac.\<j 7. 
Mondrapone cartello di Terra di Lauoro 21U 
nell’anno 81. b NelFiftett'o anno per or- Jc . 
dine del Re andò à fcacciar di poffefl'o Ja_, * 4 o. 
Ducherta di Durazzo dello fiato, che tìclla 
Puglia e -nell’ Abruzzi colei teneua in fui ba- 
lìa : e perciò fare hebbe poterti non f bla- 
mente di gouerqare à fuo talento tutti i Ino 
ghi , ma etiandiò di fortituire in fua vece i 
vicarij al gouerno i* Due anni dapoi per «1381. <* c. 
conccffione deH’iflefTo Re hebbe tutta la- J4 °* 

* . giu- - 
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giuridittione e fignoria, che haucua prima 
R|3 j, ^ Giordano Acquauiua, toltoli dalla diuotio- 
1383. ac. ne del Re K. Finalmente feguì Re Carlo in 
316. Vngaria, doue non fer.za Tua grande ango- 
fcia il vidde con gli occhi Tuoi vccifo da_. 
gliVngari . Poco dapoi ritornato a' Napo- 
li con la medefima lealrà e collanzaferui 
I 1391.4 c. il giouanetto Re Ladislao, da cui hebbe in_. 
186. dono Vigiano, S.Giuliano 1 , Pefchice,lfchi- 
m i 39 ’-^ fella, e Varano m; inoltre il goucrno 
164* aC diLapoa à beneplacito di efTo il Re n. Fi- 
li 1598. a nalmente fù fcelro per vno di que’ cinque^» 
c.8. perfonaggi che doueano reftare al goucrno 

o 1410. a del Regno nella partenza del Re per Vnga- 
CA 3 7 * ria o . À tutti quefti beni di fortuna, e pregi 
d’animo foccefle come rede a Francefco il 
fuo figliuolo Antonio, anch’egli fopranomi- 
hato Naccarella : e col cognome vgualmen- 
re ritenne del paterno valore , e leanza i ri- 
guardeuoli fatti . E da quello ceppo meffe- 
ro tutti i pullonhe germogli della ca/a Den- 
tice , che gode in feggio Capoano , appel- 
lati Dentici del Pefce . 

Ma daGiouanni fratei Carnale di Fran- 
cefco, à cui dal volgo fù dato il fopranome 
di Careftia, vengono i Dentici detti delle 
Stelle, quali ab antico parimente godcua- 
no nel feggio di Capoana , & al prefejite fi 
trouano nel feggiodiNido.Coftuifùgratif- 
fimo allaReina Giouanna, dalla quale fù am 

mefio 
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meflb in corte , e fublimato alla fignoria di 
molte cartella cioè Caini, Francolife, Gen- 
zano , Cafalnuouo e Vetrana p;e fatto Ma- 
iordomo maggiore q . Ma non fo per qual 
cagione precipitò da cotanta altezza dì fa- 
uore,e fùpoftoin prigione con Perrino fuo 
figliuolo ; ne quinci vfcirc gli fù concertò fe 
non reftiiu?ndo Caini e francolife-» r . 
Fù però Giouanni rintegraro nel portello 
diCalui da! Re Alfonfo f . Egli oltre à Per- 
rino, hebbe due altri figliuoli , vn mafchio 
nominato Giacopo > l’altra femina detta.. 
Catarina , la qual fù maricatad Matteo del- 
la Marra Signor di Serino , e fepolra nel 
famofo tempio di Monte Vergine : doue li 
veggono'lc armi di cafa Dentice con le Stel- 
le, e della Marra . Giacopo fu parimente-» 
detto come il padre, Careftia: e conciò for- 
fè che dòuea efler mandato dal Re a G:no- 
ua,e Milano per negotij grauifiinù , hebbe 
in dono Fragnito dal medefimo Re , il 
qual fi dichiarò elicgliele donaua,a'ccioche 
vi pocefle menar la moglie ,Sc iui con erta 
tuttala fua famiglia foggiornate. Perrino 
poi prefe per ifpofa Ifabella della Ratta ni- 
pote del Conte di Caferta ; da’ quali nac- 
que Tuccillo fignor di Loritello, Sicizza- 
no,eTorella. 4 " 

Dalle quali cofe manifeftamente appare 
efler i Dentici delie principali famiglie.» , 
*\ come 


pFafc.tt. 
ac-.ici , 
q «4*J. a 

C.lf. 
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come que’ che all’antichità c chiarezza., 
dell’origine aggiunfero lo fplendore dipo- 
, biliffimi parentadi , & della (ìgnoria di ca- 
sella : le quali furono fopra quindici, & ac- 
quiate tutte col valor delle armi, e col 
v * mezo dell attioni virtuofi ,& eroiche . 
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TT tennero gli Aiofit noi ili di L'antagm , ; 

•7 ■ Jì 0me a PP ari f ' e chiaramente àttimo an^ 
f icbi[Jimo prìuilegio di Federigo Secóndo lm~ \ 
V* r *dore , concedendo a LandolpbaAioJfo ih 
C jj!° R° cca fccca; oue ricorda come Lan- 
dò Ipbo a tempo che egli era diretto & foittt^r • 
^attagliato, con ama gagliarda compagnia. mÀ 
dt buomini at attui lo ne venne di Lamagna * 
& ptu e*r pitt armi valorofa, «fc» fedelmente fa 
ftrui . Quei che dopo luifeguìrono , far buo- 
ni canottieri, ma. non troppo ricchi fino alfe- 
C0 J? I £* Carlo Terno, Allbora Mar cuccio 
Aiojfst condottieri di gente a cornilo » dopo il 

M on - 
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eonquiflo del Regno fatto dalfuo Re , hebbe 
come in premio di filo valore alcune cajlella , 
tra le quali truouo effere flato , Fiumara . , 
che pochi fimo lempo pojftderono .'perche mor- 
to Carlo , Raimondo Or fino del Balzo, ifuoi 
fuccejfori dalpojfejfo del c afelio cacciò con_j 
poca fatica . Da indi in qua fon vi fi poueri, 
ma con tutto ciò non difimulano, nè tengono 
afe o fa la nobiltà delf angue loro . 

D I F E S A- 

T Vtti gli Aio (fi che gode ua no nella Piaz- 
za di Capoana già fono mancati : ma 
pur di loro rimane alcuno nella Piazza di Por 
to:e qui pire in brieuelon per finire, non ri- 
manendoui altro che Antonio , col quale io 
ho ftrettiflimaamicitia.come colui, che per 
bontà di coftumi , e per pregio di dottrina 
meriteuolc farebbe del'a familiarità di Re , 
e di Pontefici. Ma in qual maniera fa- 
cefiero quello falco d’vno in altro leggio 
non l’hò per appunto ritrouato. So ben dj 
aia 88 . c. certo che efii fon feudatari) fin da tempi de 
me.*ot. j^ e Sueni.Dapoi n^tempi di Carlo Secondo 
I ;;J £2 vn La dolfo, diuerfo da quel che mentoua 
btijj. & Elio.fi troua pofleditore di moki -feudi a » « 
H96.V.60 adoperato da quel Re in affari di molta rilc- 
c 1 »99 er ij anz;!; e (Tendo fiato Vicere in Terra di Ba- 
\\T B ' « b > & Ambafciadore à Genoueficon aflolu- 
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ta autorità di conchiuder fa pace c . Appres- 
to Martuccio AiofloTS vn de’ Capitani di 
Carlo Terzo , e potente cagion , che colui 
s'impadronifledi NàpoJi.TcMcdiatone Otrofte 
diBranfuich. Impercioche quello Martuc- 
cio, e PalemedeBozzuto aflafirono convnL» 
drappello di foldati vna porta della città mal 
guardata , c forprefala.e gridando altresì con 
baldanza il Viua à Re Carlo , furon cagione , 
che il Re con tutta 1 ’ofte poteife entrare al 
dì trcdeci modi Giugno del ij8i.d 



d ninnali 
del Duca 
di M tatt- 
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I Brancazzi anebora , che dafeicento anni 
in qua ft trottino ejfere Napoletani , e non 
però eo/à chiara che ejfi vennero dal monte 
Pofilipo ; la dout innanzi a* prencipi Nor- 
manni era vn borgo frequentiamo , il quale 
poi l'ampiezza & grandezza di Napoli fece 
refar voto » come anche sforò V altre citta 
circonuieine , con auuiando & a se ritrahen- 
do le nobili loro famiglie , Hora V ijpullo di 
Pancratio figliuolo) intorno a gli anni del Si- 
gnore nouccento , in Pofilipo ejfendo molto 
ricco,a Napoli ne venne con tre fuoi figliuo- 
li 7 & in quella contrada % la quale dallo albe- 
ro 


#> 
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rocojì detto , vieti chiamata la Giuggiola » 
comper off vita magnifica habitatione conia 
cappella, che anchora fi ve de in eff ire. Io ho ve- 
duto il tefiamento di cofiuifcritto a lettera 
Longobarde mal formate , le quali erano tan- 
to magnate , & ifmarrite per colpa del tem- 
po che con faticale ne poteuano intendere al- 
cune poche paroleyfaluando il nome del te lì as- 
tore , & de' tr e fuoi figliuoli', de' quali il pri- 
mo era chiamato Barnabo , il fecondo Leone , 
& Sergio il terzo. Quindi tutti i Brancazzi 
fono diri nati y de gli quali molti ,auanti cbcNa 
polivenijfe in potere de i Refi veggono ferini 
nelle antiche memorie. Venuti adunque gli Re 
innanzi ad ogni uno, i Brancazzi s'ingeri- 
rono , & cosi ne' ciuih gouerni ,come anche 
nelle armi fi fecero grandi & f amo fi . Ma per 
ejfere la famiglia ben popolata , ne nacque che 
mentre vago di gloria l'vn l'altro di auan- 
zare fi fiudiaua in honore , & in grido , con 
piu &piu eleuate opere & memorabili prua - 
ite , lemprefe delle loro infegne variando, ven 
nero anche fra loro flefiia difeordare, & a. — » 
partorire àiui fione.imper oche effondo loro ar- 
ma antica quattro piedi di Leone due per ban 
da , compartiti a modo difafeia , altri per tt- 
fitmonto delle loro glor io]} anioni , dagli Re 
ottennero, che fojfero i piedi del Leone infin- 
ti con vna croce framcjfaui ; altri accrefciuto 
il numero de' pie dn del Leone pofero da alto 

M 3 * hf 
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' a bajf i tra effi piedi vn palo o dipinto di alcu- 
ne Aquile , o coperto di pelle di vai ; altri vna 
J afei a , la quale i due piedi di f opra feparajfe 
da quei di / otto , com'egli fi può ancbora ve- 
dere in tante fepolture di marmo nella chiefa 
di S. Domenico ; di quali fepolture è quella 
famiglia c api offfimaf opra tutte le famigliti 
del Regno ; indizio certi [fimo non folo di no- 
biltà , ma di grande douitia di cauallie- 
ri che ella ha battuti. T uttauia io non trno- 
uo che a tanta virtù di cauallieri in premio 
fojfero donati fetidi di terre fy caF}clla __, , 
aitanti Paolo Braneazzo ,a cui diede il Rt . 
Li disilo il Contato di Nuceria : il quale ten- 
ne però po co tempo . perche quando fu morto 
Ladislao i Zurli allhora pojfenti » Nuceria^ 
riacqui Piarono . In quel tempo qua fi Tbo- 
maff j Braneazzo fu fatto fìgnore di Ccghe^ 
in Terra d'Otranto. Ma afuccejfori di Pao- 
lo reflarono T rentola , fy Loriano c a fall del 
territorio di Capua , che ancbora dagli flcffi 
fono pojfeduti. Furonui degli altri che alcune 
ca fi ella hebbero fono di fe dal Re Ladislao fi- 
no al Re Ferrante . Flora di que y Brancaz- 
zi » che fono chiamati volgarmente Briachi 
molti furono del tempo mede fimo ancbora pa- 
droni di cajlella . Et di miei di Marino per - 
fona fy per feuerita , fy per valor d'armi ri - 
guardinole affai , da Re Ferrante abbattuti , 
& vinti i preneipi del Regno f noi ribelli , fu 
\ IL crea - 


Digrtized 



MP 


DE’ BR ANCAZZr. ’ 171 
errato Conte di Noia . Ma hoggt di quefìo 
afato , da Giouanni infuora , di cui è Gru- 
mo cafale fu il territorio d' Ausi fa , ni un* al. 
tro non c'è ne barone , ne perfotia di alto afa 
far e ■ » • • '■ 1 • 


D I F E SA. 




>t\ r 


P Erchc conofceua Elio , che ad ognuno ' 
haurebbe potuto parere flrauagante,& 
inuerifimile»che vna famiglia sì nobile, qua- 
le è la Brancaccia,traefle {'origine da Pofili- 
po villaggio molto picciolo e di niuna /li- 
ma; intefe egli à fingere giufia Tuo coftume, 
che fo/Te fiato Pofilipo negli andati tempi 
affai gran luogo, & ornato di fontuofi edifi- 
cij: ciò che niuno confermale pur qualcu- 
no che efattamente di quel villaggio ha fcrit 
to a. Impercioche doue fono di quelle ò 
bafiliche , ò palagi l’anticaglie , le rouine, le 
vefiigia ? Il perche io ho fempre giudicato 3^. 
che la famiglia Brancaccia propriamente.-» 
nel fuolo npfiro di Napoli fia nata: e con- .. 
ciofia che pofledette in Pofilipo molti po- 
deri e vigne ,• di leggieri fi potè prendere^ 
ocqafionc di sbaglio » e penfar che di Pofi- 
lipo fo/Te la fchìatra. comefemalagcuol- 
mente auuenir poteflè, che nobili'Napolc-- » . 
tani haue/Tero beni nel territorio di Po-L V •' 
filipo cofi profimano i Napoli, & alle.» 

• M 4 de- 
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delitie de’ Napoletani tanto adatto . Ten- 
gali dunque per cofa indubitata che i 
Brancacci cominciarono la lor nobiltà iiu 
Napoli : e quella ben predo accrebbero 
( come fi vede nelle publiche fcritture ) 
con fignorie di vaflalli fin da* tempi de’ 
b Scritture Re Normandi . quando Marino era fi- 
flamp.nell' gnor di molti feudi e douitiofo Earone b. 
Oftràimt, £ come che nelle fcritture non fi notino 
i nomi di detti feudi, che però fodero mol- 
ti in numero , e grandi in ricchezza indu- 
bitato lo rende il fuflìdio, che per conto di 
detti feudi eraobligato d dare al Re nelle 
guerre, c fpecificatamente per quella di Ter 
ra Santa . il quale fuflìdio confifteua in che 
feruilTc con quindeei fanti, allora chiamati 
Seruienti, e con otto foldati ì cauallo, nell' 
antiche fcritture chiamati aflolutainente-i 
Militi. 

Nè fi ha da tenere , che auanti al Re La- 
dislao i Brancacci non habbian pofleduto 
^NtlCiJicf feudi.* impercioche per tacere di quindici 
Meri». perfone di quella cafa ricchi di beni feudali 
»}*?• F. a * tempi di Manfredi , e di Carlo Primo*, 
eijg Giouanni pofledette in Abbruzzi Lego- 
19* aC gnano , Colle Domnico, Acquauiua, 5 e Al- 
Fafc. 48.4 tauillad; TomalTo fu Barone di Rocca d’ 
Euandro , di Milito, d’Orta , diCilenza, 
Nell ift L [ c Grumo e ; Maddalena fù fignora di 

cA< 0 RoccaGuglielma, e Vigna caltrenfe f; & al- 
tri 
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tri d’altri moiri feudi . 

Finalmente aggiugner fi debbono à que- 
fti ornamenti del fecolo le dignità ecclefia- 
ftiche,annouerandofi Cardinali Landolfo, 
Rinaldo, Ludouico , e TomafTò. 
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ELI O. 

D I Antichità fono a i Brano azzi proffi- 
rnani i Pianate Ili ; i quali effere venu- 
ti d’Aeerra ci fanno conofcere chiaramente^* 
le reliquie di ejf t famiglia , che per parecchi 
anni colà rimqfero . Le quali reliquie fi 
truoua anchora che hanno habitato i n - 
Ca/erta . JE perciò a tempo degli Re di Na- 
polt negli Archiui al medefmo libro fi 
leggono di molti Pignaielli Cauallieri di 
l*ajert a> di Acerra, & affai Napoletani . 
atfe alcuno per cafo voleffe argomenta- 
re che effi prima fojfero Napoletani , & che 

quinci 
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quinci di loro vna parte ne andaffe a /lare in 
Acerra\nnn però la Natura la quale ci confor 
ta di permutarci di bene in meglio , non la- 
fcia punto di vigore a cofi fatti congettura ; 
majjtmeche ciò non mofira di ejfer da pouer - 
ta proceduto : perche Ji veggono tutti ejfer 
fiati cancellieri , fy hauere dagli Re hauute 
conceffìoni di beni , & di priui/eggi. Hora_~> 
nelle antiche fritture fi trouano Napoletani 
del mille & tento nouanta , (ir fpecialmente 
in certa patente che ha Cola Maria Carac- 
ciolo t la quale comincia , Aliernus Cutonus . 
oue fra i Decurioni , li quali gouernauano 
il communi di Napoli , che fi chiarnauano 
Conte Sì abili , fi legge vn de ’ Pignatelli . // 
perche io non ofo affermare in qual tempo 
venijfero a Napoli , nè parimente chi di loro 
fiortjfe a tempi degli Rè Normanni 0 Sueui . 
E Jìbene cofa chiara che Pietro Pignatello fu 
vno di quelli che a Carlo Primo vegnente 
offerfero le chiaui in nome della citta , <& fe- 
ce rgli homaggio. Da indi in poi continuata- 
mente fi legge che fono Siati nel peggio di Ni- 
do de' primi gentiluomini , & appo gli Re 
di non picciolo fiato . perciocbe auenga cbe_, 
poch: fine cafiefla babbi no h auute , tra quali 
leggiamo che furono Fagiano , & Santo Ste- 
phano , tuttauia molti fi trouano che fur pQ- 
defià di Frouincie, & cajhllani , & padroni 
di feudi -ufi; chi, ricchi <& liberali > Ciò non 
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ofiante qtiefia famiglia fatto Re Alpbonfo di 
Raona diuenne pouera*& mendica si che po- 
ca vita le rimafe : Sfarebbe ella gita al nien- 
te , fé non hauejfe pochi anni fono* da Car- 
lo & Cefare germani bau utofofiego*da Car- 
lo per la gloria del fuo valore * & de' figliuoli'* 
& da Cefare per l'eminente mae firato cbe egli 
bebbe * quale chiamano il Luogotenente del 
gran Cameriere . Viue boggì de figliuoli di 
Carlo il maggiore , nomato H et torre * & Fa- 
britio caualliere Gierufalemitano , & priore 
di Barletta *perfona di molta auttorita. Het - 
torre ha in dono battuto dagli Re di Raona 
Monte leone , & Motula . a cui però maggiori 
cofe io auguro . Cefare ba a due fuoi figliuoli 
date due pulzelle per ifpofe , delle quali l'vna 
ha in quefia famigli a trafportato Turitto 
l'altra M ar tignano . 

DIFESA, 

E Stato cortame Tempre mai vTato da Na- 
poletani per nobilitimi che fi fofTero , 
labiata per alquanto di tempo Napoli, di 
paflarfene a piccioli cartelli, in vicinanza., 
de* quali qualcuno haueflc poderi ò altri (la- 
bili, affinché forte /or cola facile migliorar 
que’ beni, ampliarli , & accrefcerli . La qual 
murationc ftimar fi dee di bene i n meglio , 
*ne può vituperarli da chi che fia; anzi me- 
rita 
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, rifa lode . Il perche io mi ftimarei mence- 
1 catt o fé perderti tempo i confutare la fcioc 
, cheria d’ Elio in quella parte.* il quale aue- 
, gna che volentieri confelfi erter i Pignatelli 
t nobili affai antichi in Napoli; pretende che 
j difcendano da Acerra , ò da Cafcrta , doue 
, le memorie di quella cafa fono molto piu 
t moderne, morto da quella congettura^, , 

, che da’ luoghi piccioli fi fuol partarc a’gran 
, di per metccruicafa . Cerco i Pignatelli già 
, fon feicenco anni che in Napoli efercitaro- 
1 no nobili carichi , furono Magillrati , & ol- 
i tre à ciò poflcdettero feudi. Manifello ef- 
, fendo come fci feudatari; di quella fami- 
glia feruirono ncll’efercito di Manfredi con 
: tro dì Papa Alcffandro Quarto ,'a . Anzi per a Scritture 
hauer erti hauuti vaffalli dentro le mura- 
glie di Napoli b , llimar fi dee , che foflero °P era 
anche Baroni nel tempo de’ Re Normandi, b 1169.2? 
che foli vfati furono di concedere fomiglian jt. 
te fignoria . Manifefla parimente la gran- 
dezza de’ Pignatelli il dominio di Monte- 
leone, di Motula,di Fagiano, di S. Stefano, di 
Turitto,di Callrignano,di(Montemurro,e di 
Rocca di Afpro «. E per fine eglino han te- cCamps» 
natili principali impieghi ò nella città, ò kac.nt 
nel campo ,* ò nella pace, ò nelle guerre del 
Regno . 
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L -d famiglia dt'Carafi \ battendo $ . copiti 
fi è detto ne’ Caràcciolì Rojfi ; ilfuona- 
f ci mento da' Sigifmon di cittadini Pifani t è in 
Napoli venuta poco piu di trecento anni fa. 
Ella anchora che proceda da vh mèdeftmó cep- 
po , è nondimeno partita in dùc\Vvna & l'al- 
tra per la verità nobile , ma ili e più quell m 
pt quale e fopranohiinata dalla Spina » per ba- 
tter ella ab antico hauuto fighorià di cajklla 'l 
per'cìàebe da Carlo Primo , hello Abruzzo 
reggiamo che ha infino al di d'hoggi Jtgnoreg 
grate piu di venti cafìella con vna flgùita,fr 
continuata fucctjfione di dugento trema anni 
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fino al preferite Bartolomeo Ci rapprefenta - 
no anche l' borre uolezza di cottila cafa gli 
antichi ffimi pr itti leggi di Pafcarola cafale , il 
quale è anchorq in potere de' figliuoli di Ga- 
leotto Carafa valente &generofo capitano di 
huomini a cauallo , fra quali militano An- 
drea & Aluigi caualliere Gierufalimitano al 
Re Federigo. si cari che ci fanno fperare di do- 
uere vn giorno vedere ambidue foprauanza- 
re il grado deli'bonorc,& della fortuna de' lo- 
ro antichi » Et di frefco Giouanni della me- 
desima cafa ha acqui Flato il Contato di Poli - 
caffro • Quei dell'altro ramo di quefta fami- 
glia eh f hanno la'nfegna fenza lafptna , fon. 
fempre vijffiin eFìrema pouerta , poiché cort-j 
vna ben picciola rendita d' alcuni poderi fri il 
territorio di Acerra, & di Auerfa , da Car- 
lo Primo infitto alla età de' nofirt paren- 
ti fi fono malageuolmente fofie'nuti nella pa- 
tricia\dignita . Quando Malitia Carafa huo - 
mo & per fortuna & per propria virtù chia- 
ro & illufire , se & la jua famiglia da baffo & 
bumile in alto & fublime grado ha eleuata > 
doue al prefente pofia la veggi amo . Di cui mi 
pare opportuno il dire alcuna cofa , che faro— » 
forfè a miferi &fcontenti di qualche profitto , 
accioche quinci apparino quanti & quali fi- 
no i r auuolgimenti della fortuna . Il padr e_^ 
di Malitia fu Giouannello Carafa , la madre 
fu Mariella, o Marcila Marefc ale a Auerfa- 
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na nata di mg zana ftirpe , di cui hebbe Gio- 
uanello no ue figliuoli : tre mafebi , cioè Gu- 
rello , & Ma li ti a , & vn altro di ofeuro no - 
nie\&fet fonine : delle quali follmente vna 
diede per mogliera ad ìferio G ut n da zzo gen- 
tilbuotno , ma pouero ; vn altra a Marino di 
Norcia armigero & allieuo di Giaccpc 
Caldora celeberrimo capitano ; vn altra <7._, 
Rinaldo Sic ardo di Cafiello a mare di Stabio\ 
vn' altra a Pietro di Lamberto B arifa no-, le 
dite rimanenti fece Monache del Monafìerio 
di S.Giouanni a Nido. Hora , Gurello per- 
venuto agli anni della gioventù , nè poten- 
do f offrir e la pouerta dell'boflello paterno ,fi 
ne andò alla guerra , dout operandofi con co- 
raggio & valore ,& perciò { guadagnando la 
gratta del Re Ladislao , fu da lui fatto gover- 
natore del campo , che viene alla Francefca 
chiamato il Maref callo K grado nel vero da_^ 
(fiere bramato da ogni guerriere d' importan- 
za, e di valore . la cui entrata monta a cin- 
quanta oncte d'aro . Leggefi anchora ne' libri 
dello Arcbiuo Regio vnpriuilegio del Re La- 
dislao , otte il Re a Gurello & a fuccefior i in 
•remuneratione dona la loggia de Genouefi ; la 
quale bauendo Gurello aggiunta alfuo patri- 
monio > vifie bonoratamente . ma da que fi a 
vita partendo, laj ciò i figliuoli in non molto 
abondeuole fiato • Di toro,percbe fino hor * . 
niuno di ejfi ba ecceduta la dignità caualle - 
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rtfca\ non accade dir altro . Hora M aliti a 
PH\ fi prouando la fortuna piu fauor evolta , 
&y)tdendofipitt h abile gy acconcio a tratta- 
menti dui li che a maneggi di guerra , fippe 
molto bene fecondare l'oec afone dtlfuo tempo , 
quando la Reina Giouanna Seconda per la • 
difio luta gir lafciuafua vita,bau*ndofi gli a- 
nìnii de' prenci pi alienati , fi trouaua in bifo- 
gno dt Napoletani .perche egli fempre man- 
tenne ilfiggio di N ido nella fi de gy obedien - 
za ver la Reina > tanta era l’auttorita che fi 
baucua mediante la fua mode fifa , & accor- 
tezza appo if noi conforti del peggio aequifia- 
ta.per la qual cagione diuenuto famigliar 
con la Reina, fu a Papa Martino in primaL^y 
& poi a Re Alphonfo da lei mandato imba- 
tta dorè , pelle quali due imbafeiarie fi tanto , 
che lo ac Cefo gy indurato cuore di Martino 
ver la Rema raddolcì gy ammollì non poco ; 
&-HRe Alphonfo fofpinfi a malgrado di tut - 
tt tfuoi configlieri a porgerle aiuto . Ciò moffe 
la Reina a dar per ifpofa aFraneefco dtluipri 
mogenito figli uolo M aria Origlia vnicafigli - ' 
itola di vnofplendidiffimo caualliere,gr figno' 
radi fi ico di P antano,contra voglia de' privi 
cip ali della c afa Origlia , li quali ( ma in » 
damo ) a ciò fecero renitenza , hauendo e (fi a 
quel tempo fei Contati , gr innumerabili ca- 
di ella fitto la loro giuri dittione; onde recaua- 
nofì a f degno co fi moderna chiarezza , gy di* 
V.i. N gnita 
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gnita di quei} a famiglia , auenga thè nobile 
fojfie . Cottei non filo ha dato V ie* al mari- 
to in dote * ma anche di molte cafi i entro Na- 
poli a tanto al mona fiero di S. Seuerino* oue 
hoggi h abitano ifuc teff ori di Francefio.N ac- 
querò di lei Carlos Oltuieri ; che e hoggi Car- 
dinale; fi Alejf andrò . Fu adunque Fran- 
cefili il primo della f ‘amiglia Carafa quella r 
che è chiamata dalla Studierà* il quale h ab- 
bia pojf e duto feudo nobile . Dallhora Malim 
fta Carafa accorta perfina diuedendo la gran 
potentia di Re Alphonfo * & auuifandofi ,cbe 
bau effe a vincere egli la pugna che baueuez 
intorno al Regno co ’ Duchi Angioini ; a mor - 
t&vencnd») confortò tutti i figliuoli* chefei 
ne hebbe & otttmi tutti*cbe fi attenebro alla 
parte di Alphonfo . Dal quale conforto i fi- 
gliuoli punto non trauiando*in quella altez- 
za * che al prefinte veggiamò } fono felicemen- 
te peruenuti . Imperoche Diomede fra loro il 
minor d'anni * ma di valore il maggiore dì 
tutti , vfata ha cotale feruitudine & in pace 
& in guerra prima con il Re Alphonfo , & 
poi con Ferrante fuo figliuolo , che fornita 
la guerra con gli Angioini * dilungo il fect_. 
Conte di ffadabne * & pochi anni apprejfo 
Conte di Cerreto : fr da indi in poi del conti- 
nuo y mercè della prò nata fuafede & leanza 
l'ha tenuto fra fuoi piu cari & imrifecbi*con 
bauer quafi nelle fue mani ritnejfe le redine 

del 
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delgouerno del Regno . Onde è attenuto che , 
a ciò confintendo il Re , aiiiiandouclo , j? 
babbi fina In cihofoUeuatii, & alzati frat egli 
& parenti , con haucrii nobilitati di nobiltf- 
fimi parentadi ,& mae firati r tguar de uali {fi- 
mi .* per cagion de' qu ai fono a loraf cadute^ 
& terre , eir ca fi eli a, fy larghi fiime facolt a . 
de Lagone fiì, ■ Mohfi , <fr Canapone fchi j & 
ciò perche è piaciuto alla fortuna donna & 
padrona delle cofe mortali di auuallare fi- 
nuli nobili (Jtme famiglie , per accrefcere & 
fublimare i figlinoli i nipoti di Mali ti a. 
li quali fatta bauendo per li doni di lei la r . 
ricchezza + vanno quella da dì in dì con la * 
moderar za & ri/par mio facendo maggiore. 
&• finhor a fi hanno procacciato preffo a ■ 
cento fra terre . , captila <$r Capali .. Anzi 
paco iparendogli.il titolò del Conte, fi e di lo - 
r a -Alberi co fatto. Duca di' Ardano', & Gio - 
uanni Vincenzo Marcbefe di Montefarchto . 
Ne picciolo ornamento & bonore è per que - 
Jh famiglia Olimeri Cardinale digni filmo : / 
mediante la cui virtù & autorità moìiifiimi 
Patriarchi , Metropolitani » c2r di altre prela- 
ture t & facer dotali dignità adornati fi veg- 
gono in quejla famiglia . 

M f . , I * *> *1 V 1 | < ; j * i U )*• • J . . >4 
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. . * . 

D Elle famiglie nobili, niunaha la fua- 
orìgine cosi manifefta , & indubitata, 
cpme quella de* Carrafi. e la certezza l’hab* 
biamo non che dalle fcritture , che molcif- 
fìme fono, ma dalie memorie indelebili de* 
fodi marmi, gìd molto gran tempo fi polli 
nella chiefadi 5. Domenico, dftue riman- 
gono fino al giorno d’hoggi . Quiui mani- 
fedamente fi vede effcr la Carr a fa vna me- 
defima famiglia con la Caracciola. Che oc- 
corre dunque badare alle fole , che di que- 
lla famiglia han finto alcuni fcrittori ? altri 
affermando, che viene da' Sigifmundi di Pi- 
fa per mczo d’vn tal Corrado , il quale fu 
Re in Sardegna conquiAata dal padre chia- 
mato Stephano j e pèrche cruda, & afpra- 
mente reggeua que* popoli, indi fu difcac- 
ciato, e fe ne venne a Napoli . Altri han_. 
detto , che nafce da’Korzacchi , famiglia 
nel Regno di Polonia tlluftriflima : della 
qual famiglia va prode, e valorofb caualiere 
tanto s’auautaggu? nelle armi, che fù chia- 
mato^ coronato Re dVngaria. E per con- 
fermare e (labi lire il lor fìnto trouato, di- 
cono effer communi le armi à quelle due-» 
famiglie: e vie piu fi compiacciono perche 
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la parola Korzac lignifica tra Polacchi il va- 
fo di vetro , che noi chiamiamo Caraffa» Se 
i Greci Fiala . Le quali cole veramente han- 
no del rìguardeuole à prima villa : ma chi 
più a dentro vi volelfe vedere, conofcereb- 
be quanto offendcuolt riefeano alla gran- 
dezza de’Carrafi. lo così difeorro . per 
quei quali trecento anni, da checofìoro 
me treno al mondo quella famiglia col no- 
me di C4rrafà;auanti che da’ CaraccioJi lì 
fpiccairc,dóue ella per Dio flette nafeoia.,? 
come non fi fe vnque mai fentirc ? cornea 
non diè vn tremolo lampo di Tuo fplendo- 
re ? vn menomo raggio di fua lncc ? E<S 
dicono qualmente intorno al millefimp di 
Grillo i Carrafi vcnilfero da Pifa,ò da Polo- 
nia : fino a gli anni mille e trecento » cioè 
fino al tempo dì Carlo Secondo non appa- 
rile veftigio ninno di si gran famiglia-. , 
niun Tuono dettero Caraffe fi ben fode e ri- 
fonanti : ne pure il nome de’ Carrafi 
vdilfi prima di Carlo Secondo . Ma fiotto 
cognome di Caracciolo molto più tfhtica». 
fallì la lor grandezzi:c nello fipuntar di que- 
fio cognome Carraia ; allora sì pace eh*-* 
nuouo fplcndore fia nato al mondo : e l’v- 
na e l’altra di quelle due cale ficambieuol- 
mente illulirarlì . Legga ognvnO che vorrà 
«el ficpolcro di Matteo in S. Domenico . 

V ' > : • ■ V - »'"* < ■ f< '*£ .. i h 
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HIC R&QVlESClT DOMINVS MAT- 
THEVS CAR ACZOLVS DICTVS CAR 
RAF A MILES Q Vi OBIIT ANNO DO 
MINI M.CCC.XV.DIE IV. MEN. NO- 
VEMB.X1V.INDIC. 

E nel lepolcro di Tomaio . 

HIC IACET CORPVS QVONDAM 
NOBILIS VIRI DOMINI THOMASII 
CAR AC20LI DICTl CARRAFE DE 
NEAPOLI QVI OBIIT ANNO DO- 
MINI M.CCC XXXVI. DIE XXVIII. 
MEN.DECEMB.V.INDIC. 

Et iK quello di Gorello _ 

HIC IACET NOBILIS ET STRENV- 
VS MILES DOMINVS GVRRELLVS 
CAR ACZOLVS DICTVS CARRAFA 
DE NEAPOLI REGNI SICILIE MA- 
RESCALLVS QVI OBIIT ANNO DO- 
MINI M.CCCC. I.DIE XI.NO VEM.XI. 
IN DIC. 

E nella cappella de’Conti di Policaftro . 

HIC IACET CORPVS DOMINI BAR- 
THÒLOMEI CARACZOLI DICTl 
CARRATE DE NEAPOLI MILITIS 
MAGNE REGIE REGINALISQ^CV- 
RIE MAGISTRI RATIONALIS qvi 
: .. • OBIIT 
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OJ 3 IIT ANNO DOMINI M.CCC.LXII. 

DIE MERCVRII VII. INDIO. 

Et vn’altra fiata nella tomba di Letitia Ca- 
raccio! a . 

HIC REQVIESCIT CORPVS DOMI- 
NE LETITTE CARACZOLE PRIVI» 
RELICTE QVONDAM DOMINI PHÌ- 
LlPPI CARACZOLI DI CTI CARRA* 

F£ ET SECVNDO DOMINI BAR- 
THOLOMEI BVICANI QVE OBIIT 
ANNO DOMINI M.CCC.XL. DIE VL- 
TIMO MEN.IANVAR.VII.INDIC. 

Anii ne’Rcgifìri dell’Archiuio fouenrc fi leg 
ge Andrfca Caracciolo detto Carrafa. Pietro 
Caracciolo detro Carraia. Nicole) Caraccio- 
lo detto Carafa.Antonio Caracciolo dettò deUaGuar 


Carrafa, detto Malitia . E piti Ligoro » Car-* 
lo , Malitia tutti chiamati Caraccioli e Car- 
rafi . 

E cosi quelle due famiglie come due~» 
gran rralcid’vna vite medefima colìituifco- 
no vna fola famiglia : che nell’anno 1 300. 
di folo nome diuariando , l’vna Caracciola* 
l’altra Carrafa incomincioflì à nominare^ . 


diaac.i 6 
Frane, de’ 
fittri ne' 
Caraccioli . 
a e. 1 * 3 . 


Con quello computo vengono à refi» ru ir- 
li a’ Carrafi dafcttcccnto anni d’anticbtta' e 
di fplendore , che altri per poco accorgi- 
mento gli toglieuano. con il qual numero 
d’anni riefeono vna famiglia, che, fc tu badi 

N 4 all’o- 
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All’origine , ninna più antica fi tritona^, : 
fc annoueri i perfonaggi, ninna tanti ne 
produlfe ; fc la moltitudine dì titoli, e di 
feudi, ninna piu non ne poflidic: fé la gran- 
dezza degli honori c dignità , ò fiano fe- 
colari ò della chiefa,niuna fe ne dimoflra-, 
piu ornata. 

Ma comincia qui Elio à fare fìrepito gran- 
de , opponendo a quella mia fmifurata (li- 
ma de Carrafefchi, qualmente gliOrigli non 
voleuano acconfentire al parentado, che prc 
tendeua fare la Reina Giouanna Seconda., 
tra e (lì & i Carrafefchi , dando per moglie 
à Frauccfco Carrafa Maria Origlia, quali (de- 
gnando quegli d’imparentare con gente-» 
miouae di poco fpatio illuftre . Però, fc gli 
Origli fi fo(Tero fdegnati per lo motiuo 
addotto da Elio, certo niuno non gli ha- 
urebbe tenuti per pazzi . La vera e reai ca- 
gione del loro fdegno lì era quella: cioè 
che Maria rede di grandifiime faculrd ha- 
uea vna grolTa dote: la quale gli Origli ma- 
Jilfimo volentieri portauano, che palTaf- 
fa ad altra cala: & haurebbono voluto, come 
e foIito,& efiì hauean difegnato,far!a rima- 
nere in ca fa propria, pigliandoli alcuno di 
.loro la già detta Maria per moglie. 

S 

:• r* m • • . . , 
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He gli Spinelli ,i quali fono boggt dn 


nouerati fra igénttlbuomini di Nido -, 
frbanno per infegna vna fafcia con tre flelk 
dentro , veniffero di Somma , muno mezana - 
mente pr attico ,& intendente delle cofe di Na 
poli, è che nolfappia : conciojia cofa che io 
mi ricordi di bauer ciò letto in piu di vno 
ijlromento , <& teli amento ,* & Paolo da Ga~ 
ieta , perfona per lo vero laica , & idiota , W4 
di moltafperienza , & di fingo lare memoria, 
il quale fi godi al* uni poderi fu quello di Som 
ma lafciatigli da fuoi maggiori , mi babbi rem 
ferto di battere intefo dalfuo auolo-i il guai* 
f. . àtejh- 
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a tempo della Reina Giouanna cragiouinetto , 
come i parenti » & conforti del co fior ceppo in 
Somma nella loro patria baueuano vffici di 
quei dellaxitta , vivente la prefata Rein a . -, . 
Sono anchora in ejfere in quella terra le ve- 
Jìigia del nafeimento , & della prima età di 
que fta famiglia , & eutti vna Brada , cbt-, 
commvnemente fi dice Agli Spinelli . E an- 
chora nello Archino Regio vna petitione di 
Giaeopuzzo Spinello presentata al Re Ruber- 
to , & infertata nel privilegio di ejfo il Re—, > 
per la quale ottenne a' fuoi della famiglia. — 
l'efentione della taglia del Fifeo ; la quale in- 
terne con il libro dello Arcbiuo per mia—, 
opera è fiata daAluigi di Raimo data in ma- 
ni del chiarì filmo huomo Giouanni Batti fta 
Spinello . Hora co fi nelle private come an- 
che nelle publiche fritture , fin quando era- 
no in Somma li iruouo nominati per caitalie - 
ri & gentiluomini . Gre domi che a Napoli 
ventjfero da' tempi di Carlo Secondo, perciò - 
che fopra lui non mi fotti ene hauer trouato a 
Napoli niuno di queBa famiglia . Il primo 
di lei , la cui fama piu chiara fojfe , & più 
glortofa , fu Nan^o Spinello Wufire capita- 
no della Sforze fa difciphn a . di eui nella—, 
Sfortiade , & appo il Biondo & il Sabellico 
(fe io non erro ) di molte , & inclite pruoue 
fi leggono» Fgli fe non bauejfe meglio ama* 
toejfer fedele dei fuo Dùca Sfar za che fegui* 
. ' , tare 
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tare il Re Alpbonfo allhoracbe egli nel. Re* 
gnodt Napoli tornauaconlo effercito^fareb* 
be fenza fallo fiato vn de’ primi [ignori del Re' 
gno , & farebberci anrbora forfè quei ebe^ 
hanno da lui dipendenza . Nella età preferi- 
te Giacopo Spinello il quale impetrò dal R^j 
Ferrante Semini ara in cofi Fìrettijjìmi tem- 
pi ,* & Giàuanni Rat tifa Regio config Itero 
fono di non picjciolo ornamento , & fregio 
quefla famiglia . Di loro il fratello maggiore 
e padrone di SnmmontCy & Rocchetta , fe io 
non fallo , da Re Ferrante conceduta al padre 
loro. Ecci Pirrho Giouanni gran causili ere » 

& Blafco il fratello , ; quali fono da Re Fede- 
rigo apprezzati , e tenuti fra i piu cari cor - 
tegiani che egli habbia . ' . Vi : ' . <: t .. .... ’ . . . . 

DIFESA. . ’ . : : 

L E impofte , chchoggidì fi pagano ai .•< ..<• 

Re Catolico da’ Tuoi vafiàlli, e chia- ■ . 

man fi pagamenti fifitafL, e gabelle, antica^ v; 
tri ente s’addimandauauo Collette. Doue- k 
nano ciafcheduni pagar quelle collette, e 
fifaceua rafia di tante teftein quel luogo,do * ."* v ’ 
ue ciafcheduno profefiaua d'hauer beni fta*. 
bili, e poderi. Donde è accaduto che moiri 
nobili Napoletani fi trouino nell'antiche-j 
fcritture cognominati da que’ luoghi, doue 
alcuno di loro yì pofledeua beni e feudi » 

Quindi 
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Quindi è che de’ Caraccìoli altri fi .veggon 
chiamati di Terra d’Otranto , altri di Man- 
fredonia , altri di Sefi'a , altri di Surrcnto ; i 
Capcci di Lecce ;ì Brancaccid’Auerfa, di 
Teano j i Latri d’Agnone , di Triuento,e 
del Contato di Molife ; i Figlimarini di Ca- 
poa.La ragione generalmente per tutti è la 
fopradetta,pcroche iui ognuno ò fa era fuo 
foggiomo, ò poflèdeua beni. Cosi ancora 
gli Spinelli furono appellati di Somma luo- 
go alle falde del Vefuuio. Ma fcritture anti- 
chiflime vi fono, che mofìrano efTer di Na- 
poli gli Spinelli , e veggonfi riporti nel ruo- 
lo de’ Napoletani nobili poffeditori di fèu- 
di . Vno di quefti fii Federigo Spinello re- 
gnando Manfredi a; e prima di lui, regnan- 
do Federigo Secondo , fiori Adinolfo nipo- 
te di Tomafio d’Aquino Conte d’Acerra_ , 
c marito d’Altruda fipnora d’Ailano, e di 
Longano b . Fiorì ancora vn’alrro Adinol- 
fo padrone di Rocca d’AIbano nel tempo 
di Carlo Primo c . Di più à tempo di Carlo 
Secondo GalafTo , e Tomaffo Spinelli furon 
(ignori di Grecia , della Ferrara , di Saui- 
gnano , di Speronafino , di S. Bartholoraeo 
e di S. Biagio d . 
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A Ndrea Mar ramai eh , il quale ; come fi 
può vedere da vna ehroriaca delle gejle 
della lor cafa ; trajje la origine di Amalphi , a 
quel tempo che Carlo Primo fi ir au agli aita—» 
per lo racquifìo della Sicilia, fendo valente 
& gentrofaperfona , & molto efperta nella-* 
battaglia maritima , fu fatto gouernatort-a 
di parecchie galee . Finalmente acce- 
dendo a Carlo ftnejlr a fortuna, venne An- « 
àrea in Napoli con tutta fua famiglia * Ciò . ^ 

non optante ,'to truom i Marramaldi fra f l ' 
gentilkuomini di Nido mólti anni dopo gli . 
Spinellò ima nondimeno piu & piu di efflffo- ' 

riro~ 



a Scritture 
flampatt^f 
nell' Opera 
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rirono fiotto cìafcheduno degli Re del fimgue 
Francefco , & a tempo di Re Ruberto fpecial- 
mente. Guglielmo famigliare di Francefco Pe. 
trarcha , & Landtflfo , le cui fritture fono 
foggi in mio potere ; dalle quali ho tolto buo- 
na parte delle cofe da me fcritte . Fù di q tu- 
fi a famiglia vn altro Landolpho Cardinale . 
le cui infegne nella loro cappella alla chicfa 
di S. Domenico fi voggono anebor hoggi 
giorno . Cadì ella & terre non truouo ehc_, 
babbi pojfedute veruno di loro , da Lu fida- 
no cafale fu quello di Auefi in fuori, cb(_, 
è dntichijfimo patrimonio della cafa Mar- 
v amai da . 


D I FE S A. 


P Ria che i Siciliani fi ribella/fetó i Re 
Carlo , anzi molto primaf,vofre Carlo 
folfe dkicnuto Re di Sicilia, hauean fondato 
lor cafa in Napoli i Maramaldi Landolfo 
e Giouanni, i quali feguirono Re Manfre- 
di nella guerra contro Roma come Fenda>- 
tarii di Napoli a. Nè molto tempo dapoi 
Marino e Caflandra pófleggono alcuni fcu~ 
di neirifteflo territorio di Napoli b . E, di 
piu diFeolo, qual diuenne fignordiLufcia- 
no per dono di Carlo Terzo, virarono Pao- 
loAntonio Baron di Filetto nello Abruzzid, 
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& vn’altro Landolfo figtior di Mola in Terra “ 
di Bari «.Perla qual colà così e fallo lVndec. ^J^^* 1 ** 
to d?EHd^eAadre* l?a foto il frìgio 4 por e^uint. 15 
tar ftiafàmtglià à Napoli, tome i l altro,che 0 ^* 97 < 
i Marramaldi non habbiano pofleduto che 
vn fol feudo . 
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I Voltarti originali di Surrento vennero a 
iVrf/w/; tempi di Federigo Secondo , <*r 

trouanjì molte fiate da quel fccolo infitto alno' 
Siro tra maefirati della citta di Napoli . 7>- 
Jtimonio e d'ila loro magnificenza, con <T>n a . 
honoreuolijfima Ronza infume vna torre 
quadrafoprapofia in vn luogo che ha quattro 
Rrade,fg chiamajì T arre di Arco. Fu queRa 
famiglia a tempo di V rbano SeJloPapa orna- 
ta di vnC ordinale, c-r di molte c afte Ila forni Ai 
fra le quali memorano che fojft Pifeiotta , da 
loro poi transferita a i Carne ciò fi ; ancbc^ 
MaRrata,& Milito cafale fra Auffa , & 

ria- 
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Napoli > & altre piu . Ma nel nojlro tempo è -, 
luafì eflinta , in Napoli non foprauiuendo . . 
altro di Giouanni Antonio fignore di Milito. 
Ben vero che tn Surrento viuono anebora di . 
molti nobili di quejla famigliaci quali per tofi 
ùccioh patria , do ue fanno dimora , cu fio - 
di/cono ancborj>& tengon fatuo l'bonort del- 
la loro nobile /chiatta . 




DII E SA- 


N On fu prima venuta i Napoli» ma ri- .€ 
corno quel de’ Volcanj à tempo dì 
. Federigo Secondo . e di ciò io potrei re- 
care in meco più feriteure , H affai antiche : 
ina farò contento di produrne vna fola» cosi 
per appunto come in que’ fccoli corre ua_. 
barbara » & inai Ira ; ma però compendiata 
& accorciata Ella dice cosi . Anno ab In* n 
carnationc Domini, millefimo dncentefimo -, 
oétabo decimo . die I. men. Decemb. ind. „ 
yH.lSurrento/Cemint eft noi Sergius Bui- „ 
cani , & Petrus Buicini, & lohannes Bulca- „ 
ni * vtcrinis, germanis filij quondam Domi- „ 
tu Iohannis Bulcani fudicis ,* filijq. Domi- „ 
xìi AlTcrij Balcani , #il*| q. Domini Stephani n 
Bulcani de ciuitate Neapolis : & de q. Do- ff 
mina Maria h.f. iugalium perfonarum » qur ,, 
fuit Elia q. Domini Alferij Comitis ; à pr«- M 
Tenti die tradimus vobis Dmnina Gayta^ n 

, O Dei 
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» Dei gratta monacha , & Abbati Afa monafte- 
„ rij Santìi Iohannis Os auri : qui fnlget in- 
», tus hanc ciuitatem , inclytara terram no- 
li ftram vitatam , & arburtatam , & frudatam, 
„ pofitam vero in loco Iummelle . 

Così in tempo de’ Re Sueui , & Angioini 
fpeflo i Volcani vengono detti feudatari;, e 
Caualieri Napoletani^ certo finda'tempi di 
Carlo Primo efii cominciarono ad eflfer pa- 
droni di cartella , c di terre : e truouo che 
furono tri lor balìa Mercurio , AbbateMar- 
a ix 6 9 o. co a * Baiano, Milito, Carpignano , e Ma- 
« 7 . rtrata . 

W 1*78 .0. De’ Volcani rifplendettero perlafagra_ 
** u porpora Landolfo, e Marino. Del fecondo 

fi parla molto lodcuolmente nelle Vite de’ 
Sommi Pontefici e Cardinali vltimamenre 
Rampate, del primo non fi fa in niun luogo 
mentione;tuttauianel monirtero della Tri- 
, niri di Surrento vi ha la feguente ifcrittio- 
ne-> • 

! HICREQVIEICIT DOMINA IOHAN 
NA BVLCANA ABBATISSA ET SO- 
'• ROR DOMINI L.CARDINALIS FVN 

f - datoris hvivs predicti mo- 

" NASTERII . 

E nel regifiro di Carlo Secondo dell’an- 
no 1304. fi commette la reuifiòne e mode- 
ratone del tcrtamento di Bartolomeo Voi 

cano 
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c ano al venerabile Padre, fignor Landolfo 
Diacono Cardinale di S. Angelo , accioche 
conEttorre Volcano , ambi fratelli germani 
del difonto, fecondo il loro arbitrio e pa- 
rere lo mutaflero . Et appo di me confcruo 
vna Cronica molto antica fenza ilnoraej>e- 
rò deirautore, che tratta delle cofe di Sici- 
lia da’ tempi de’ Normandi fino all’anno 
1388. doue al cap.43. così fta fcritto. Inte- 
rim autem exeonfenfu didi Bonifacij Papr 
VlII.Iacobus Rex Aragonum, fupradidus 
Robertus Karoli II. filius , & Landulphus 
de Bilicano R.E .Card, cum claffe , & equi- 
tà peditumque exercitu potentiffimo ad 
ciuitatem Siragnf* infulr Sicili* aduene- 
runt, vt idem Iacobus Robertum prardi- w 
dum » nomine Karoli II. patris fui , in ip- )t 
Hus inful* Sicilia; poffeflionem induceret 

corporale»! . 
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Ser/ali amboradi Surrento originali , fi 
trouano da centocinquanta anni in qua 


da antocinquanta anni in qua 
tjfere fiati gentilbuominì di Nido, de quali 
non truouo cofa di f ignorile > ebe il cafiello di 
Sellìa in Calauria , il quale ejp poffiederono . 
Vita boggi Bernardino Serfale t & partecipa 
degli bonori & uffici del peggio . Pure egli 
non ha dubbio alcuno , che fieno in Surrento 
nobilitimi , fr ini fieno flati di molti fecoli 
auanti . 
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DIFESA. 

V I ha copia grande d’autori » i quali af- 
fermano che fia {lato della famiglia.* 

Seriale quel Principe diCapoa» che fu ap- 
pellato Ruberto daSurrento a. Quello nel- a Catraf* 
l’anno 1 1 con gran lode del fuo noma, 'fi 0 *-, 
e porenzadi iìgnoria tenctiaquel Principa- ** N *P oil 
to , il quale oltre Capoa città grande e Me- 
tropoìi di tutta la prouincia, contencua no-. ao.ét. 
ue altre città Cafcrta, Calui, Carinola-* Ammìr. s 
Sefla, Teano, Aquino, Sora, Venata» , fc **!• . 
Ifernia, - con tutti i cafali & tetre à dette città , j* 

pertinenti . Ciò io non confermo» perche-* 
profrflb in quello libro dir quelle cofe fola- rifinì 
mente, che pollo chiaramente prouarc:ma 
con ogni atteflatione aflerifco che detto *J*^j 2 * 
Principe hebbe per madre vna di cafa Set- € mtnr ".jj 
l'ale : e di piu che la cafa Seriale illuftrifiìma dettoFtt»- 
fia per antichità, e fplendore : poiché fran- eip»*r*o» 
«amente può chiamare per Tuoi capi li Do- 
gì di Surrcnto . Quello Magiftraro , auegna n 
che s’clegefleà voto del. commutici veni- * 
ua però confermato da gii imperadòri Gre- 
ci per molti e molti anni .* e cosi durò lun- 
ga Ragione in quella famiglia . Erano allo- 
ra non che Surrento » ma Napoli ancora- » 

Amali! » e Gaeta foggette alla (ìgnoria de’ 

Greci • e però ingannano à partito colora 

O ? che 
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che à rifgulrdo di quello titolo di Doge_j 
diflono di Surrento gouernarfi à guifa di rc- 
publica: ma come poco eruditi non auucr- 
cirono che ranco i popoli, quanto i lori Do- 
gi nelle fcritrure riconofceuano, & appella- 
uano Signori e padroni gli Imperadori Gre* 
ci , & al coloro imperio e fignoria dclfin- 
tutto foggiaceuano . Ad ogni modo cra_ 

, quel magifiraco di grande Aima , & autore- 

ti «c'96^ uole molto, in guifa che Leone OAienfe b 
annouerando i Principi Italiani , chointer- 
uennero alla confegrarionc della chiefa di 
MonteCafino per honoranza , nomina tra 
gli altri il Doge di Surrento . Quella con- 
io^ fcffkrionc fi fe ncil’anno 1071. da Papa_. 

-• \ Alcffaadro Secondo. Hor da quello Doge 

diSurrcnto per nome Sergio traggono l’ori 
gin loro i Serfaii . e quella è la mia ben fiu- 
c Filtro- duca opinione . Reco in tcilimonianza vn 
ceffo de iAromcnto c difommo credito , ftipolaco 
serfdlì col nelfaniiO ijo^nel quale illromento fi con* 
di tiene la vendita d'vn podere fatta a Matteo 
td ° r Seriale , il quale per lunga ferie di bifauoli 
c terzauoli giugne fino à Sergio il Doge . le 
„ parole dell’iflromento fon le feguenti.Ven- 
„ dimus, & rradimus tibi Domino Matthsco 
„ Domini Sari Prjeletìurij, fillio quondam Do- 
„ mini Iohannis Domni Sari Pra-fedurij, fìlij 
„ quondam Domini Matthsi Domini Sari 
„ Prarfedurij , fiiij quondam Domini Rogeri; 

v Do- 


DE’ S ERS ALI. aoj 
Domini Sari Pr*fe< 5 hirij,filijquondam Do- 
mini lohannis Domini Sari PrxfcAurij, qui ,» 
firn filius itcm quondam Domini lohannis ,» 
Domini Sari Prafcdurij , filij quondam Do- » 
mini Sari Prarfcfturij , qui fuit filius quon- », 
dam Domini Scrgij olimgloriolìConfulis , ,» 

Se Ducis iftius Su Trentina: ciuitatis . » 

Ma principalmente dacci à diuedere la_^ 
dignità di quel magiflrato , Si infiemementc 
la nobiltà de’ Seriali la parentela di quello 
Doge Sergio co’Principi di Capua. Impero- 
che egli dièvnafua figliuola per moglie al ’*•' * - 
Principe Giordano Secondo, dalla qual cop- 
pia nacque quel Ruberto daSurrento,di cui 
l'opra facemmo mentione . E tutto manife- 
ftamcntc lì vede in vna fcrittura di lettere.» 
Longobarde dell’anno xz 1 1. che dice così.'d àCafac.« 
Dum ellem ego Ademarius Iudex in parti- 
bus Nuacriae,in loco vbi dicitur à Camma- ” 
rella, Se vnàmecum adeflent Dominus Ior- ” 
danus filius quondam Domini Iordani Prin- ” 
cipis Capuani, & Dominus Sergius Princeps »* 
Surrenti focer eius, Se Dominus Rogerius 19 
de Sanéto Seuerino , & Dominus Riccardus »* yj 
Comes de Sarno, & Guillelmus filius quon- ” 
dam Angerij, &alijquampluresmilices,&c. **. 
promittit Iordanus fidclitatem Petro Ab- ” 
batiCauenlì. ” * 

Egli è però da Papere, che fi come dal Do- 
ge Sergio per tvczo del figliuolo di lui, det- 

O 4 to 
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!!i r>0 vengono i Scrfali, in quella ftagfonc 
appellati in latino, Domini Sari , Uqw 
rola, Domini , in lingua volgare panmente 
allora fi diccua Sire» e pero S ,unta .‘^ n [ C 
col nome Saro fi formaua la i voce Smf > 
così da vn’altro figliuolo di detto s ? r 2 l . 
chiamato Barnabo tengono £ 
ci, formato il cognome dall vffi «o e dig 

ri ch'vn diloro ottenne, di Mauro uiu 

dice . Ciochè tutto conformarli alla i venta, 
apparite da molte torture recate da S«r 
pione Ammirato , c e mo( ra c a ^ 

re* per la gcntifo zzarci trat tp, St au . u * 1 ^^'* 
tetjadccoftumi èriufcito.in tta ‘-. 

codi rimetter la fua famiglia nel fegg 

Nido, nel quale molto prima I Seriali ha 

UC 0c"r P efto!io IHmo fouerchio »*»$& 
cornei Serrali ab antico erapo nominan a^ 
folutamente di Sorrento: con 
à quella famiglia Pietro Atc.ucfeouo di Na 
poli, che fù udranno ta.53- f * S a- 

che regnando Carlo Primo, fu «gnor di Sa 

• 7 i. I. buto in Calautia, g e Vicere *n Ate“« ,hE 
. per oppormi in tutto agli crr , , 

H 69 .A l llc dire,fc non trouar cofa n SJ ,a I deu r °! V 
di quella cafa.fe non la fola polTcflionc de ; 
la Scllìa : io atferifeo, rf>V potcua ,fc fapc 
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DE’ SE R SALI. i°5 
ua> recare in mezo à fauor de’ Serfali > la fi* 
enoria di molte altre cartella ; e fono, Fata- 
no, Piecramala, la Motta di Sabutello , Calai 
di la°o, e la baronia di Barbaro, Cropano» c 
Za^arife; e così celebrargli non che per an- • 
tica nobiltà , ma ancha per dominio di Tal- 

falli. 
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C He i Càpani venijf ero da Cilento il ci 
dimoftra chiaro il titolo della porta mag m 
giore della Chic/a di S. Pietro Martire , 1<l+ 
quale fi vede ejfiete fiata edificata da certo 
eatialliere di Rocca di CMerffB . Come 
quando venijfiero a Napoli , io confejfio di 
non hauer faputo ri nuenir e , tofi rade loro 
fcritture , & invagini ho ritrouate . Per la~* 
qual cofa mi conduco a giudicare che piu illu - 
firi fieno di quejfa cafa quegli i quali fi rima- . 
fiero in Cilento , o in Salerno mutar onfi % tra 
perche efifi pojfeggono alcuni cafialii & perche 
ne i carichi dello guerra , prefio al Principi 
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fi fa che hanno tenuto luogo tono rato. Quei 
che a Napoli foprauiuono della famiglia ,po - j , 
nifi , & di leggier nome , io non fo come fieno tu ««. ì 
p.ifiti per gentiluomini difeggio di Nido. 'X .% 

.• i '■'"ri .in.:,. tow*; 

*■»“ »»ì »vw*Vi 
•<a t» 4 *\ * CA 

1 0 non mi rincWfcfcrò mifcàftlt citate tjai 
nel margine flirti que*luòght,ch‘e abon- 
dettoli fono à conuincere la neglige 
d’£lio,e per poco ch’io noti la chiami liuo*- nanortaU 
re. Egli osp di affermare radeerterlc perfp- ConflgL t 
ne che della fcafa Capane gli fi bfferfuàno 4 
poterle commendarci Ma dalle memorie 
delle fcritturc chiaramente apparifee, come n#*. m*. 
i Capani pofledertefo da quindici calteli!, *«w/«eTf. 
alcuni de’ quali hebbero in dono da’ Re per dite auft 
premio del lof valope . In olpre vihebbe_> 
tri Capani chi forte adoperato da’ Re in af- 
fari grauiffimi, honoraco del grado di ca- to,é€aftri 
ualleria, e del carico di Maeftro Rationale gnano . 
di fortuna lìima à quella rtagione. Cosf/iee »33* l 313 
per indubitato reftare , edere i Capani’ de’ 
principali nobili del Peggio di Nido. Ciò l ^Ò.À.%. 
che io vie più fraheam ente affermo, pero^ tj+t.ijta 
che li truouo imparentati coni Sangri, e co’ c.i » 8 . 
Brancacci ; c l‘o ferino vie più di mio gufto , Ca f a c * 
però che ciò fu ne’ tempi dell’ifteflo Elio. anno 

i3<3 
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Ziro RationConfigl.F»aiÌgl.tarone di Ter f icello t CaJìriglia>Porcilt,A- 
auanella, e Cafìello d mare della Bruca t a i 9. a c 109. 141 j • a c 39. 
Xf, coli Cattai- Maejìro Ratien Portolano, e Procurator d Abrux.x.1, xj 
apprefodi Pagliai H6.D.136.139Ì F.i4%.i}i} & L - Tamigi. Capi- 

MarJ.ee Signor di Luftro, Homagnano, Sejfa e Pollice ,Ciamberla- 
no e Famigliare hebbi indotto if.encie i39 l *393* ^ y 0 * 1 *®*^»!* 

T omalfo Caual.Ctamberlano e Famigl.gouernatore di Caflello a 
mare di Stabio , e della città di Vico, 1 j j j J 7 Fa ^8«i 3 3 * • F. J 0 7 • 

1338.1j39.fi 147 

Antoni 0 Canai. Ciamberlano . famigl. ottenne dal Rei f . oncie , e 

tutti» benidt TrogaUa Capano Cauahere .1 JfO.W.S }• * 

7 1.1198, li?* . - , 

Antonello fìntolo d' Antoni 0 Caualtere , f Gtouanm feudatary iru» 

Cilento 14t3.4c.x45 ... 

• Corrado Caual CiamberlanOtPamtgl.PortolanOi e Procuratore di 

Calaueta* proueditore delle forter.ru di detta protunaa. 1 390.A.81. 

itiiA2ì4-D.i*9iÌ^iì9-AAi%.rìAiD.U9 

’ Carlo fignor di Barbar a,M afa / anta , U altri cafali. 14 jo .del Re 

Jl fon fo Primo . 

Margarita Caparla madre di Saro Brancaccio . 147»* di Re Ftr- 

r unte Primo * . 

Marta moglie di Sigtfmondo di Sangio 1 5 «4- 
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ELIO, 



G Jacopo dalla Gatta giure conferito di non 
picciolo grido mi ba referto che lafua 
cefo veniua da Sicilia , fenzafbccificarmi nè 
lo auttofe della hifloria , nè il tempo detta—* 
fua venuta. Mora hauendo io lui pregato 
che mi volejfe partecipare tutte quelle memo- 
rie della fua nobiltà che e' potè]/} hauere > co- 
me che mel promettere , egli non mi ha già - 
mai la promejfa attenuta .perche io mi fimo 
che i'l buòno bttotno prendere -partito di piu 
lofio tacere , che dì produrmi te fimoni di co» 
fèfalfl . Però io- hon fo di quella famigli tt-à 
che dirmi* perche fuor quella fatua di furi 
\ caual. 
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caualliere polla auantila porta delehoro del- 
la chiefa di S. Chiara , di lei non ho paffuto 
altro cauar di magnifico & di gentile . La- 
onde fon'ìo fpeffe fiateforzato a ridere della 
varietà delle humane cofe , quando mi ram- 
menta che tefiè i Cantelmi ,gh Qrfini , i Gie - 
fualdi hanno con pena, ottenuto da' gentilhuo 
mini di Nido lo hauer luogo fra nobili ; do- 
ue quefli altri poueri , e di non molto illu - 
fife legnaggio fi trouano nella fchiera de' No- 
bili da cento venti anni in qua . 


Interuenuto ancora àrr.c miei che <ii fé 
conta Etto* che haifcndoVichiefto ad 


alcuni Nobili che predar mi volcffèro Je__> 
fcritture, e memorie di lor famiglia, dctf ev 
q uali erti medertroi attenuano hauerne mola- 
ta douicia in cafa , e per vn poco di tempo 
mele lafciafl'er vedere, accio da quelle ìq 
giouar mi poterti per inforzare alquanto la 
verità de’miei detti. Coloro à prima, giuda 
tar nana-gentilezza e correrti, mi prometr 
renano di volerlo fare : dapoiò allungando 
di giorno itvgiarnQ * ò varie cagioni caco- 
do,non ofleruaron mica la premetta.. Quin- 
di però io fò men degni di fcu(a quegli ferir 
tori, i quali neghi reto fi da perir rtefli non 
vfano tutte le diligenze al mondo per tro- 
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DELLA GATTA. 211 
uar le certe e vere memorie delle cofe_> , 
che fcriueno . E per vero dire, fé Elio ha- ( 
uefle polio alquanto piu di fatica e diligere 
za| in riuedere l’antiche fcritture , non- <e 
Thaurcbbe niuno tacciato di colpa di le fa_ k< 
verità , ne egli haurebbe colte cagioni ad- ,, 
dolfojà Giacopo della Gatta , (limandolo M 
per leggiero neirallegare le memorie lode- „ 
uoli di fua cara : le quali poi ad Elio non^ « ( 
potè mollrare . Peroche fonouile fcritture ,« 
che inoltrano quei della Gatta venir da Si- „ 
cilia : c Corrado, ch’èroriginc di tutta que- , t 
Ila famiglia, viene in effe appellato Milite, , f 
cioèCaualiere Siciliano, e commendato da 
Re Ruberto fi per la nobiltà della fchiatta^ 
come ancora per l’integrirà della fua fede_>, 
e per feruigi predati a’ Re, in quel donoeh’ìl 
Re fece a Gifolda moglie di Corrado , & à 
figli di lui di ducati 48. di rendita l’anno.La <D. 

fcritturaè tale . ,44 * 

Mortuo dudum,ficut Domino placuit, „ 
Conrado de Gatta milite Siculo , cui, nec „ 
non q.rondam Albera: matri , ac Gifoldac „ 
relidsipfius prò vita, & fubuentatione co- „ 
rum , ac ipforum familiar de annuis vncifs „ 
vigintiquacuor ponderis generalis, pcrci- „ 
piendis per eos io Regali Camera -per Ite- „ 
teras dar* memori* Domini patris nofiri „ 
Hierufalem & Sicilia: Regis inelyti vfque ad „ 
fuum beneplacitum prouifum extiterat gra- „ 
dose,* ac annuis vncijs auri oéto ex viginti- „ 

qua- 
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» quatuor fuprafacis, per ipfius' quondam mi- 
»» litis obitum ad manus noftr* Curia: ratio- 
»» nabiliter deuolutis : Karolus primogenitus, 
t> Dux Calabria:, ac nofter Vicarius Generalis 
» ad l'upplicis petitionis inftantiam per di- 
ti etam Gifoldam,fuo, ac Philipp», 'Bartholot- 
)> ti, Nicoletti , & lacobelli filiorum ipfius, & 
ti Conradi prarfati nomine Ehi fad* , prardic- 
»> tas vncias auri odo deuolutas , vt prartan- 
s» gitur, ad ipfius Curi* manusjad cofdem ma- 
li trem , & filios certo modo per fuas litteras 
,, propagauit , &c. fic nos feruitia didi militis 
,i aflfedione dominica recolentcs , iam didas 
„ alias vncias auri odo in ipfos matré & filios 
„ tranftulimus,& propapamus gratiole,&c. 

Al prefente quefta famiglia fti per finire. 
Non ci ha più d’vn perfonaggio Carlo Prin, 
cipe di Monifierace, i cui non hi dato fin_, 
hora figliuoli Beatrice Caracciola Tua mo- 
glie . Ma eglilafcia di fe memorie fingola- 
ri & immortali: e li gefti di lui, in vece di fi- 
.. gli, il perpetuaranno negli fcritti,c nelle vo- 
ci di tutte le nationi. Egli (alito per tutti i 
,< gradi della militia, hi peruenuto ad efl'er 
• . Generale della caualleria : e negli anni ad- 
dietro, a noi però vicini difefe contro i Fran- 
„ cefi la piazza d’Orbetello con tanta brauu- 
ra e valentìa , che anco i medefimi nemici 
non han potuto di meno , di rendere àco- 
f c lui il tributo della gloria , da cui no fù refa_, 
, loro labalia della Fortezza . 

DE- 
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I A e afa degli Alagni venne di Amalpht •*»>». «iis 
-J poco prima del Re Ladifiao.in ejfa hebbe f ' 
Nicolo agli Re accetto & graditoci quale pofi > "* * 
fede Rocca Rainola prejfo Nola , & laT orre 
dell' Annunciata^Quejli fe due figliuoli Vgone 
& M ariano, ma figliuole f emine parecchie, & 
à mar aitigli a belle , cioè Lucretia, che fu deu* 

Re Alphonfo amata, & da lui tenuta in luo- 
go di tnogìiera ; à compiacenza di cui fece la- 
gone Conte di Bottello, & or e olio gran Can- 
celliere del Regno ,• & à Mariano diè il Con- 
tato di Bu ce hiani co, hauen dogli data per ifpo- 
fa Catarintlla Or fina figliuola di Gióuanni 
di Manopelfa Conte : <& Antonia, la quale à 

: . . P Gio - 
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jU 4 DEGLI ALAGNI. 
Giouanni T oreglia da Bar fellona * c a fi fila- 
no & gouernatore di Ifchia : & vrìaltra } cht 
loifieffoRe ad AuJJìa Mila cattalliere dì Va- 
lenza diede in mogliera . Morto poi Alpbon- 
fOi Re Ferrante li fpogliò di tutto lo fiato , 
Moggi olirà quattro bellijjìme figliuole di 
Mariano , nejfun' altro ci è di quefia fami - 
gliarimafo . Intendo che ne fono alcuni in 
Amalphi f ma poueri , 

D IFES A 

N Ell’anno fello di Carlo d’Angiò , che 
fu di Chrifto 1272. truouo Bartolo- 
meo e Galteg|fin[ia 4 ’Alagni efler come_* 
feudatarij Napoletani al fèruigio di detto 
a Scritture Re-guerreggiant? contro Torchi . a Donde 
fiampj nei fi$ ma nifeftQ ejFer venuti gli Alagni à Na- 
' poli molto acanti al Re Ladiflao. E ben ve* 

io, chehebb.ero antichiflìma nobiltà in A- 
malfi i impercioche quel Pietro adorno del 
cinto cauallerelco, à cui fu maritata Colta n- 
zadei Giudice nell’ anno 1421JÙ figliuolo 
di Bcrnuccioifuo auolo fu vn’altro Pietro > 
bifauolo Mauro, terzauoloCoftantino , tri- 
tauolo Leone, di Coftantino, di Leone , di 
Tauro, di Leone Conte, di Lupo , di Pietro 
Conte-, di Mauro Vicario , Netìfc qual ferie 
di anteoari fe faremo i conti' dall’ vltimo 
Pietro al primo Mauro, ci verri trouato , 
-e- -? q che 
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che sii Alagni gouernauano lo flato d’À- 
malfi^còme Conile Vicari;. circa l’anno di 
Chrifto 900. Per vltimo la leggiadria di Lu- 
cie tialcongjontja £on 1 auucnentezza del 
tratto ,fenff verriho ftaplt^-'deirhionore^ 
valfe appo Vile Alfpnfo i farlo liberale con 
eflolei dèirilola dlfchia , di Caiazzo, di 
Somma, e di Venafa, di q^aMuoghi la fè fi- 
onora : e co’ fratelli di lei Vgon? e Mariano 
del fourano magiflrato di Cancelliere, e de’ 
Contati di Bottello, e di B.ucchianico . b Li 
quali Conti furono i primi, che illuftraflero 
di fplendor di titoli il feggio di Nido,giufta 
che riferifcc Tnftar\o "Caracciolo . c 


b Due*.* 
deìiaGuar 
dia negli 
Aiagni- 
eliti Ito* 
de Variet, 
Fort. 
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I • t> » • V. 



la origine fu* coiai famiglia dal Du- 
cato di Amalphi, 9U*fi dtee effere anti* 
chi /lima. Riceuette queSto nome a quel tem- 
t poche in Amalphi Jiereaua il Duce » cornea 
anebora dimojlrato babbiamo che fi Jf c _ eua 
in Napoli . Hora vn certo bauente dipen- 
denza da i Capeci di Surrento tolta fi per don- 
na la figlinola di vno che fi fu Duca di A- 
malphi , vogliono che al fuo cognome tl Jo- 
pranome del Duce accoppiafei& che nel tem- 
po che poi fiiticc dette vfajfero folo il f oprano- 


Digitized by Google 


DELLA FAMIG. DEL DVGE. 217 
ne del Due e. Credo thè e ntr afferò nella fchie- 
' ré de' nobili a tempo di Giouanna Secondaci 
non trottandogli auanti a lei . Nè veggo di ' * 

quefta famiglia altre perfine di nome cbt_^ V, 
Rinaldo yfy Giouanni Antonio >alli quali die - k , . 

vono gli Re Aradeo & Cotrofiano ne' Salen - . - . , 

tini in Terra d' Otranto , li quali fino an - 
ebora da' lorùpofteri pojfeduti . , "fi 


Q Verta parola, Duce, per quanto i° 
m’appongo, diè occafione ad Elio dì 
ibagliarc,penfando di querta famiglia hauer 
Tuoi natali da’ Do°i d’Amalfi. Ma chine-» 
vieta il dire , che ella potè venire da’ Dogi 
dì Napoli*? non hauendoui memoria, ò te- 
rtimonio di forre alcuna , che ò confermi, ò 
confuti il detto d’Elio . Pure fe fia ageuole 
rintracciare il vero per vie di congetture-», 
crederci volentieri , che il capo d’efla folle 
flato vn certo Giouanni, che haueua il co- 
gnome di Duca, gran barone in Abruzzi,pa- 
dronc di Alto di Santa Maria,diScanzano,e a Scrit( 
di Salcoro a tempo di Re Guglielmo il Buo. 
no.a Truouo nella medefimaprouincia altri lop.Lat. ‘ 
molti (ignori di feudùe tra querti Rinaldo e 
Bertoldo hauenti fotto lor flgnoria i cartelli 
Forca perula , Rocca di Fondi, Bugnano , 

Torre, Croce, Arnara, Ripa di Corno, Roc- 
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ca di dehtróì'Tòrte d’Aifredo , Arpignano;*' • 
. c r Tutfone, Reseci' Bi viwb, lagnano, Gifóni , « 
4 e. iòó. Pifancìlc>,t Girfoneb Da che fi conchiude 
«» i»75- efTerqùelh'f^m'tglla riobiliflìma,fì per Je Còfc ’ 
fa{c.9i.* che d’accórdb da Elio è dame fcritte fono , 
c.i 6 j. a». c jha^ciofrflenté pcroché nella flàgione_> 
de’ Rè Sueuileggiàmó Bérardèfca del Duce 
, 7 o. efierfi marirata con Kiècàrdo Sanfcuèrino 
•305 D.ij Conce di Caferca . 
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ELIO 

G Li Offerì di Retatilo youe fino al mio 
ricordo durato hanno le prime lor fa * . 
fce, a Napoli ne vennero a tempi del Re Ru- 
berto, & furono fenza dimora accettati per 
genti Ihu omini . Tu quefia famiglia vn tem- 
po ben popolata , <& fertile di cavalli eri-, tra 
i quali truouo Nicolo fignore di Cafielpetro - 
[o, allteuo dello inclito & gloriofo capitano 
Giacopo Caldora } & altri non mica dì leg v. 
gier conto , nè di ofcura fama-, li quali fonò 
Rati ricchi dì villaggi & di habituri . Fu 
loro fìanza nel borgo che finó hoggi- appella- 
no borgo degli Offerii È detto borgo ptefid' 

1 P 4 ^ 



a Scrittura 
Jtamp.HeL 
lOp. Lai. 


b Eromper 
to. 


c Nell' i- 
flejf. feriti. 


DEGLI OFFIERI. 
la fìrada Regia , conduce da Arco a fag- 
gio dì Nido. Al pre/ente di quella famiglia . __ 
non ci ha nejf un viuo ; ^ et ian dio /pinta 

in Rimetto ^ il_ ; 

* *— -•* *«* 

D I F E S A. 

G Li Offieri furono ancora chiamati di 
Auferio.e penfo ch'egH habbiano ha- 
uute le lorfafee in Napoli, dòue fotto dc’Re 
Sueui litruouo honorati del grado dicaua- 
licre, e poflfeditori di benrfcgdjdi . a fe pur 
non vogliamo dire giufta il icheir d’alcuni 
altri hauerci portato fuVfàmigliaqucl Dau- 
ferio congionto per affinità con Sicardo 
Principe diBenfeucnto , del quale trouiamo 
cflcrfcnc fuggito à Napoli, perche fù dalla^ 
patria difcacciato b . Ad ogni modo che Ria 
la cofa ; i defeendesti degli Offieri che fer- 
uirono Re C^rlo d’Angiò ncirimprefa di 
Romania* « sì neli’antiche fcritture dell’Ar- 
chiuio, sì nelle memorie de’ marmi, che fon 
per le chiefe di Napoli, nobili Napoletani fi 
truouano addimandaci . così leggeuafi nella 
chic là de’ SS. Gaudiofo e Fortunata», . 

HIC IACET DOMINVS JOHANNES 
DE OFERIO DE NEAPOLl QVI OBI- 
IT ANNO DOMINI MCCCXXX. DIE! 
V- MEN. NOVEM. III. IND. 

• • .x /. E 
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E nella medefima chiefa . 

HlC I ACET DOMINA IOH ANNA DE 
ALFERIO DE NEAPOLI QyEOBlI'l' 
ANNO DOMINI MCCCXXX DIÉ' V. 
MEN. NOVEM- III. IND. 

Et in quella di S.Domenico . 

HIC IACET NOBILIS VlR DOMINVS 
BARTHOLOMEVSDE OFFERlO DE 
NEAPOLI QVI OBIIT ANNO DOMI- 
NI MCCCXL. DIE XXI MEN. FEBR. 
Vili. INDIO. 

•N S 

Di coftoro Bartolomeo gouernò la prò. 
uinciadi Capitanata (otto Carlo Secondo, d 
c Ligoro quella d’Abruzzi fotto Re Ruber- 
to . e Nicolò poi , del quale fa mentione 
lio, oltre la fignoria di Caftel petrofo, l’heb- 
be ancora di Motjterone, di Cannerò, e di 
Magliano; i & hebbe di più vn figliuolo per 
nome , Alferio : ma l’vno e l'altro fono ap- 
pellati nelle fcritture di cognome Alfcrto,e 
di patria d’Ifernia.g 
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ALDEMORESCHI 



G Zi Aldetnorefchi di nation Greca , po - 
fcia che fu ìo'mperio da' Paleoioghi oc - 
cupato fatti/} parteggiarti di B al duino ,& de' 
prencipi di Taranto , <7 Napoli ne vennero, & 
con quelle facolta che e' portar On feco,& con 
„ 7 ' . la liberalità del Re, accattarono dì h abitar e in 
s v . vn Jontuofo palagio t lungo la dirada che me- 
na dalla corte del Re alla chief a di S. Loren- 
zo, che è altrimenti per nome chiamata la^ 
v dirada dell'Olmo . Nel tempo appreffo poi ci 
di è quedìa famiglia moltiffìmi h uomini di 
fmifurata prodezza . vno de * quali fu Lodo- 
uico Ammiraglio del Regno della Sicilia , & 
/ignare di molte cajlclla , che bora fi vede in 

vno 
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degù ALDEMORESCHI 
™ **«•*»* /ipo, chro nelUÓbiÀìi 

fÀ Z^°L Fuc ì! altrtlì vn An s'i° {'»? 

rate dell armata Regia* altri rt L fi,- 

D I F E S A; 

T Vpinc 3^ e r fij E,i ° inuenra deli’ori- 
^ i® lnC jl?* 1 Aldcmorcfchi , e delia ve - 
nata loro a Napoli , egli è affatto contrario 
ali antiche fcntture : trouandofìneli'Archi! 
uio di S. Lorenzo d’AnTalfi memoria deali 
A!demo f erch,airai più addietro dell’anno 
i ^.incorno al qual’inno Ai Ealduino lba c 
ciato da Michel Prologo dallWrio" 

iZ n e*' 6 - R ‘ Iuceu f cra h nóbilr ì Nàpofk 
tana Guaiolano Aldemorefco etiandida^ 

tempo di Re Ruggieri a; e Torto Re Manfrk a/ A*/*-. 

i era Land oliò di bèni feudali beneftanre (> deU anì 
HctW&appcfo Matteo acquiftò Riera* cl 
no, Trio, ano, e Salice c ; Riccardo acquitòbi^*, 
Limo fa no d :e Ludouico,che Tù Maréfciallò 

h a rn K - S 5 ?, rf VlC . CaWm ' V *$''° > COnfegui 1^ V °^ LaU 
baronia di Formicola e. £« li è però falfo èhé 1 Fa ^ 

detto Ludouico fotte Ammiraglio deì Re-’ 
gno : & m quanto ad altri candii fo nù'h c A f 
honotiMachegli Aldemorcfci nc poffe- e ' 4 iy.- 
deifcrtì pai deTopradctti . F <187 

DE’ 


D E’ 
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ELI 0.-1:' 

\ 

g: ' * * .1 

A N tonto no Ciro Panormitano diede 

Napoli trouandoji , principio alla fa- 
miglia di Bologna,ejfendo con Alpbonjb Pri- 
mo venuto per maefiro , & per consigliere^, 
ì fuoi pajfatiìdi Bologna , donde erano ori- 
ginali > & cognominauanoji Beccadelli , 

... , èrano venuti alquanti anni prima a Fìare_, 
in Palermo . lui egli nacque , è fcielfc per fe 
il cognome di Panormìta . Fu, 'di vtrojjuo- 
Z mo Copra modo letterato , & dotto nello arti 
liberali. 
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A DI F E S A, 

I Bologni hanno haiiuto fplendore in Si* 
cilia. vro di loro appellato Simonc fù 
Arciuefcouo di Palermo » e più d’vna volta 
Prendente di tatto il Regno à nome dei Re 
Alfonfo . a Acquiftaronfì la fignoria di Ce* , 
falà, della Sambuca, e di Marineo . Qui fi do- 
urcbbe porre elogio ad Antonio di Bologna 
detto il Panotpiita, il quale portò in Napo- 1457 .ero- 
li la famigliai c vi trasferì tutti i Tuoi beni : nol.de ri- 
ma. è forfi meglio tacete, che dirne così alla ct *f * i5im 
sfuggita. Egli fari maifempre celebrato da- Cf 
gli Scrittori di tutte le nationi : ne fecoio 
alcuno di que’ che verranno, taceri le fue_> 
lodi di ottimi coftumi, e di piena eruditio- b ^ r - di 
ne- ^.Qo Antorào fù figliuolo di- Arrigo 
cauahcrc,che in Palermo era fiato Pretore:, e .s. 
Maeifirato affai principale * illufiré dì duèj. i8. 
ìa nobfliflim* città . b :;V 
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lenta , wpofr Ji papa Califfo Terzo , memi» 
tafi per mogliera , rowc dicerrìmh , la figliuola 
di Nicolo d'Àlagni, fu fatto gentilbuomo di 
Nido. I cofluì difendenti , per vn tempo , 
in memoria della famìglia d'Àlagni , cì/<«- 
mati furono M'tlà d'Àlagni: boggi vengon 
detti Milani , Viueci Baldejfarre btlomo fe- 
tte rtffimo> & parecchi fuoi figliuoli gioua - 
**///• 
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DE' MILANI. 

difésa. 


5^7 


S OnofMilanj affai iiluftri nella ritti di 
Valenzalor patria, doue da cento ot- 
tanta anni a quefta parte han goduto titolo 
di Conte. Però fin dall’inno, 1 247. hanno pf^, art -f 
hauuto in lor potere il cali elio, che gli Spa- i^stò^di 
gnuoli chiamano Mazafanes, & il poffeggo- y a Un‘u j. 
no anco al prefente . Le ftoriediquel Re- a c. nò*. 
gno rettificano qualmente i Milani rifplen- * lla it 66 , 
dettero con titolo di Con^e molte centi- 
naia d'anni prima nella Lùvguadoca, donde 
eglino pattando a Spagna per debellare i 
Mori, conquisero vn caftello-rche dal lor 
cognome chiamarono Mila , cóme al pre- 
fente anco fi chiama . Nel noftro Regno 
vennero co’ Re Aragonesi, dotte il ReTéi£ 
dinando nel 1450. concedette i Pietro Mi- 
lano Tropea cirri in Calauria con alcune al-* 
tre cafteHà ;Ie quali tutte perdettero nell? 
venuta di Carlo Ottano. Ma i difeendenti 
di AuflSa ebeferui molto lealmente il Re-* 

Al fonfo, nella medefima proamclahebbero 
San Giorgio, il quale fin hora teqgono'con 
titolo dì Michele . 
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V Ennero. i C apuani d' Amalfi. martori 
fo fevenijféro in Amalfi di Francia 1 >• 
com'egli fi pud Congietturare dalle nobiU/fi- 
vi e infegne della famiglia ; haue ridatila ins 
Campo d'argento /parto di ffiejfe code di Ar-> 
melimi vn capo di Leone fahguinofo . Ma 
di c h* tempo fi veniJfero\a me è afeofò . T ruo- 
ti? Tbomaffo Capuano nell'anno milletre- 
cento Jettantaduecbe baueua /otto di /e mol- 
te ca fi ella nello Abruzzo . AppreJ/o a lui fu 
Mattheo di quella ca/a illufire can aliterei , 
ebe noi veggi amo fpo Ito nella cbie/a di S.Do- 
menico ,/ra la volta del tempio > & la cappella 


Digitized by Google 


. DE’ CAPVANI; 
di Conti di M adulane } con vn magpnificen- 
tifiimo epitapbio . Egli bebbtin fua balta. _ 
Boiano e piu di venti altre c afte Ila, le quali a 
tempi dt Giovanna Seconda , Maria di lui fi- 
ili vola , o nipote trafportd in altre famiglie: 
pcpcioche di ìoro la maggior parte /cadde * : 
Frar.cefco Bandone dùci figliuolo del primo 
marito, il quale Francefarfu poi creato Con - 
te di V enafro . Il rimanente de'calìegli ven- 
ne. a figliuoli che ella bebbe dt Nicolo Sanfra - 
mondo fuo fecondo marito . & in ejfa mancò 
la nobili film a famiglia de' Capuani . 


D I FESA, 


N EJ dire Elio che l’origine dì quella ca- . 

fa fia. di Francia non per alrra ragione 
che delle armi, che ella fi gode , le quali fo- 
no veramente affai nobili e riguardeuoli , 
lìegue in ciò le lue ordinarie tracce , & vfa^ 
i Tuoi folitiargomenti. Si come per l’addie- - 
tro vedemmo, che conchiudeuala venut a • 
da Francia de’ Lo ffredi perla Ior fegnalata-. 
nobiltà, e lodato Dio fe non altronde che 
dalla Francia deriuar può vera e germana 
nobiltà ? Ma pure chi è colui che non fa_. , 
per poco chV fi fappia * niente cedere la^. 
Nobili d’Italia alla Tedefca , non che alla_ 
Francefe Et in quanto a’ Capoani fono e- 
glino nobiliffimi, e tirano lor dipendenza-. 

' O. da 



Isltom.del 
l'an ino. 
col n. 54 . 
nella Trirt. 
d'Amsl. 


IJfor. m.'y. 
eli Cef Pa- 
gano ac. 3 6 
frane, de' 
Pietri in_> 
quefta fa. 
mig.ac-w 


'ajo DE’ CAPVANIì 
da Landone Conte di Prata , dì cui naque_» 
Ciouanni , di cui nacque Manfonc, di cui 
Landolfo, di cui Ciouanni, di cui tra gli al- 
tri Pietro Cardinale nell'anno 1 208. Di Pie- 
tro honor veramente della fua famiglia 
della patria vn marmo, che ancor dura in__, 
Amalfi, moftra quello elogio . 

Hìc fpe&are licet Capuani inftgnìa Petri , 
Ctiìus ope illufris femper Amalphis erit. 

Legatus , Tyvio redimitus tempora tocco , 
Bizanti fede m mijfus ad vfquefuit . 

Et patria mtmor^xorato Ponti/tee , almum 
Andrea corpus iatus in vrbe locat . 

Canonicam t Xenodocbium, Seholamque mi- 
rti fi rans . 

Alprefente quelle famiglia è fpenta nel feg- 
gio di Nido , annouerafi però tra Nobili di 
Portanuoua , nel qual feggio la traportò 
Andrea fratello di Tomalìo mentouato da 
Elio per occalìon di parentela fatta co’ Bo- 
nifaci . 

* r - *•* 
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L A cafa d*Acerra venne drAeerwì & mo- 
Jlra che pochìjjìma pezza dì tempo a—, 
Napoli dimorale « Di laro non truauo nef- 
funo , il quale mi predi materia di dirne cofa 
alcuna . , • 


D I F E S A v 7 

.O E cpn a3gi^apt<> maggior diligenza Elio 
O Eau,eCe lette le fcricture dell’ Arcbiuio j 


*■ i»!^ 1 
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io non dubito punto che dilatila famiglia * 

Panerebbe tremate mólte c molte perfone » 5 ’ ‘U 
di cui hauefle potuto fenza fctupol® atte- ; T u k 

bare 
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z?z DELLA CASA D’ACERRA. 1 
rtar la nobiltà . Ma donde s’habbia canato 
che gli Acerri vengano d’ Acerra , io non lo 
sò : certamente inditio alcuno di potere ciò 
affermare non ritrouo: ancorché io no n_. 
ignori che il natio fuolo à molte nobiliflìme 
famiglie habbta dato il cognome . ma que- 
lla non è congettura valeuole à farci affer- 
mare vniuerfalmente,chc ogni qualunque.» 
familia,la quale communichi nel nome con 
alcuna cittì, ò terra, indi habbia la fua ori- 
gine :e farebbe fconcia cofache vn profef- 
for d’antichità, nel rintracciare priircipij di 
tutte le famiglie ciò prendeffe per vfanza., . 
Non fic bifogno di recare in mezo efempli 
foreftieri, hauendoc?nc de’noftri . La fami- 
glia Capoana non da Capoa, ma da Amalfi 
deriua : anzi che dalla Fra ncia à noi fia ve- 
nuta fin di la da’monti osò Elio falfamentc 
affermare ; e pure è maniferto niun cartello 
hauerci nella Francia che Capoa s’addi- 
mandi. Rimanga dunque per indubitato 
che la c«fa d’Acerra da quattrocento anni à 
quefta parte fia fiorita in Napoli e per ric- 
chezze c per nobiltà. Edi ciò,auegna che.» 
a Stria, nel niancafle ogni altra notitia , fi può farne.» 
l'Op.Ut, certa congettura;peròche Tomafib a, Filip- 
b Fa/c.44. po, Nicolò e Giouanni d'Acerra fitruouano 
r feudatarij a’tempi di Re Manfredi b.e di più 
6 * 9 ' ' fottoGarlo Primo Filippo poffedettela terra 
et Ducadel di Viario c.Arrigo fu fignore d’Atino djefio- 
v c riuano 


DELLA CASA D’ACERRA. 
riuano non meadouitiofi di feudi , che ri- 
guardeuoli per la dignità cauallerefca Gia- 
copo, Pietro, Riccardo e, e Lancellotto f.A 
tempi poi del Re Carlo Secondo e del Re_» 
Ruberto il grado delcauaIiere,efignoriadi 
feudi fi godettero Guglielmo, Ludouico g , 
Cefario,e Lucah . Accrebbe!! anche oltrt_> 
modo per via di femine la chiarezza della— 
famiglia , peroche Sibilia figliuola di Ru- 
gierifu mariraracon Dalmacio diTarafcona 
illuftre perfonaggio della Francia i, Mattia— 
conLigoro Scondito K. ElenaconFrance- 
feo Marramaldo 1 . Cizzotta con Simone-, 
Gaetano m . Dalle quali cofe fi dàà diuede- 
re non che la nobiltà di quella famiglia, ma 
lalunga dimora, che ha fatto nella nofìra- 
città. 


Im Guardia 
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ELIO 

L A famiglia Spini fi è doppia ; vna è che 
derma. da Scala , & Rullilo citta del 
Ducato d' A malp bì\V altra che viene da Acer - 
ra *l' vna l'altra di me zana condieion ^ _> ; 

conciona eofa che di loro altro non fi vegga . 
di nobile , & di grande che la prerogatiua , 
la quale Jì godono del feggio . 

DIFESA. ' 

C Ome che giuda gli infegnamenti d’E- 
lio due famiglie degli Spini fi ritroui- * 
no ; egli però non è vero che l’vna da Scala 
. , c Ra- 
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DEGLI SPINI. 2?* 
e RaucIIo , e l’altra da Acerra habbia il Tuo 
nafcimcnto : ma fi ha per cofa indubitata», 
che l’vna e l’altra viene da Firenze e Scala . 

Se pai quelle in fatti fieno due diftinte fami- 
glie ò pur vna fola; può tenere ciafcuno l'o- 
pinione che più gli aggrada . Ma degli Spini 
che da Scala panarono à Napoli ce ne ha», 
memoria moìto antica fin da’ tempi di Fe- 
derigo Secondo , & allora trottali Gregorio . 

molto copioio di beni di fqttuna ; a an2Ì mSSeba j^ 
Fulcone fù così ricco , che potè predar de- 
naio aH’ifieflb Re Carlo 1 h. Molti ancora di b 1171.C. 
loro efcrcitaron varie cariche folite di darli 5*5$. 
à perfone nobili c. Ma Tornado fenza dub- 
bioil principale di quella famiglia fu il pri- c 
mo Camcriero della Reina Giouanna Pri- 
ma, ì cui nome egli andò Ambafciadore_> 
pervarij ncgotij importantiflìrai. Indi à po- 
co fù fatto Vifitatore di tutti i Magillrati 
per riconofcere i portamenti di quegli ò buo 
ni ò rei d. Collui hebbe vn figliuolo nomato d 1457. « 
Angelo, il quale nel paefe d’ A uerfa ottenne 
il feudo di Bagnano, e Dapoi nel tempo del Ca ™*' a 
Re Alfonfo vn’altro TomalToXuca e Nicolò * ‘ x8l 
Giotianni huomini illullri di quella famiglia 
mantennero Lande à loro Ipcfe, delle quali 
erano elfi capi infieme con Barnabo della-. 

Marra, Monaco della Lagonclfa , Pietro di , 
Cardala* Scaltrì perfonaggi d’alto grido e 
fama . f 

Q_4 DE’ 
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ELIO. 


R itornando Alphonfo dalla guerra di 
Tofana, a tempo di Paolo Secondo, tro- 
vò che ijignorì della T olfa vecchia, originan- 
ti dal nobili fimo ceppo de' Frangipani, erano 
da Paolo tribolati : impercioche il Pontejìct . 
intcndeua di racquiftare alla Romana chi fa 
le miniere dello Al urne, che haueuano i Fran- 
gipani feouerte fa il paefe della Tolfa , alle- 
gando che i minerali toccavano alfupremo fi- 
gnore . perche Alphonfo con Nicolo Frangi- 
pane adoperò ,che al Papa deffe lagiuridittio- * 
ne di quel cadì elio, con hauerne in rtcompen - 
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DE’ TOIFI. / in 
fa hauuta vnagrojfa fornata di denari ; 
quale impiegò poi nella compra che e' fece del 
caftcllo Scrino : & con katier dato Ludouico 
di lui figliuolo primogenito per ifpofo ad Àu- 
relia Carafa dalla Spina , firocchia , come iti 
arbitro , di Giouannt Conte di Policafho . 
con il cui fino re poco apprejf i , que ' che a lui 
fuccederono. ammejfi furono al feggio di Ni- 
do . Vn nipote di cojlui , nato del fud primo- 
genito pojjic de Senno ; l'altro pur dianzi ha 
da Ferrante { il giouane comperato S.F alcn- 
tino, & ejfi fatto Conte. 

D I F E S A- 

A ©imo(trarlo fpIendorcMeTolfi, fareb- 
be meftiere deferiuere U nobiltà de’ 
Frangipani, onde quegli deriuano . Ma no^i 
è egli il cafo in quello libro , nel quale h£ 
folpenfiero di correggere gli errori d'Elio 
Baiti dunque la notitia delle ftorie, nelle^> 
quali fi rende manifefto cfler la famiglia- 
Frangipane l’iftefla con l’Anicia e Pierleo- 
nia, nelle quali famiglie c di He, e d’Impera- 
dori, e di Santi ^canonizati vna gran copia- 
rifplcnde . 



D E’ 
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ELIO. 

A Lphonfo Primo, Re, prendendofi fofpett $ 
della potenza di alcuni prencipi del Re . 
gno , vjhre falena cotal arte . in ciafeuna lo - 
ro citta, o cadì elio fi rendeua alcuno ob/igato 
con fargli qualche beneficio, & fattore, come*, 
dargli vjficìj annuali , o fargli cquallieri . 
Onde cjt dalla liberalità & cortefia del Re al- 
lacciati , veni nano poi ouero a didì ornare i 
trattati da' loro prencipi orditi contra il Re , 
o pure fe ciò fare non vote unno il ftceuano 
al Re a f opere , perche egli fi prendejfe guar- 
dia de' macinamenti de' loro padroni. Adun- 
que tjfendo infra i prencipi del Regno , da~, 

Gio- 


r 

v r 
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DE’ TOR ALDI. ' i ì9 
Giouanni Antonio Orfino prence di Taran- 
to in fuori , Giouanni Anton Marcano 
Duca di Sejfa , & di forze & di auttorita il 
primo , Re Alphonfo a fe chiamati con varie 
occafioni i T or aldi, li quali erano nati} dì To - 
raldo eafaìe di Sejfa , anzi ricchi che nobili ; 
pojfenti affai si per haueri, come per parenta- 
di nel paefe di Sejfa , altri ne creò cauallieri » 
& ad altri fe promijjìoni , in guifa che loro 
tirò dalla fua con non picciolo difpiaéere del 
Duca di Sejfa . Mancato Alphonfo , Ferran- 
te il figliuolo dalle paterne ve Bigie non tra- 
mando , il medefìmo di fare ingegno fi. H ti- 
ra morto Giouanni Antonio Duca di Sejfa * 
Marino fuo vnico figliuolo ; il quale batten- 
do hauuta per mogliera la Jir occhia del Re_, 
Ferrante , diuenuto era Prenze di RoJJ'ano , 
<& cref cinto di forze & di Jìgnoria , cominciò 
loro a perfeguitare.Li quali volendo Ferrante 
difendere & faUoreggiare , fi fece il prenze_» ’ 
d'amico nemico. donde poi tanti difor dini prò . 
sederono: percioche il prenze congiuratoji , & 
accommunate Jue forze eon Giouanni d'Ati - 
giò , mancò poco che non faceffeto il Re & 
della vita fy del Reame rimaner priuo , Alili 
perfine rimanendo Ferrante vincitore fece 
a'T òr aldi dono del lor borgo natio , & volita 
cbefojfero fuoì familiari . Di che , fatto pa- 
rentado con Michiele Cofcra , ottennero per 
fuo fattore luogo fra gentiluomini . Di loro 


ci 
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M® DE’ TORALDI» 

ci vtue boggi Gafpare mujìco ecc clienti fórno , 
il quale dagli Re di Raona , dopo la morte di 
Re Ferrante , bauena hauuto Mola & Poli- 
guano . Ma battendo a quei tempi coji difage- 
uolit V initiant porto /beco rfo al Re F erran- 
te t chieder ongli le predette citta , & h annoi? , 
anchora in potere. Ecci della me dejtma fami- 
glia vn altro, Jignore di Badulato . 

DIFESA, 

L A macchia, che deliramente imprefie 
Elio ne’Toraldi di poco antica nobil- 
tà, (cancellano mirabilmente autentiche-, 
fcritture , c danno à diuedcrc chiaramente 
ladìluiimpoftura: imperoche da quelle., 
apparifee ,chei Toraldi fono degli antichi 
Baroni del Regno fin dall’anno 1245. nel 
qual anno Filippo Toraldo ,che era riguar- 
deuole per l’ordine di caualleria, trouandofì 
anche barone nel paefe di Sofia molto ricco 
e beneftante , concedette alcuni feudi a’ fi- 
gliuoli di Martino Porte con obligo ( per v- 
far le parole della fcrittura ) dì feruire con_^ 
a In s.Stef. vn ronzino a . Indi poi da Carlo Primo fino 
di Sega, a’noftri tempi Tempre mai ritrouanfi i To- 
b Gio. di raldi (ignori di caflella b . Vltimamente nel- 
fToraldofa panno 1647. fià tolro di vita aflai villana- 
mente Franccfco Toraldo Principe di Maf- 
* jo8 F. 1 1 & Tubrenfc,c fpcnto quello lume di bontà e 

* - j t i 
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d'integrità del fecol nortro,con erto lui tut- i* neiol f* 
tala famiglia in Napoli s’ertinfe. Ne fono pe- 
rò de’.Toraldi rimarti alcuni in Tropea città t/x4.c.j t . 
di Calauria . Francefco hauendort aperta la Giorgio 
rtrada col fuo valore à tutti gli horreuoli 
gradi della militia, vkimamente fù eletto lj,i * ^ 
dalla plebe Napoletana, che fieramente in- * c ' 
folentiua per capo della guerra popolare & i 4 óo. & 
intertina , al cui inuito hauendo egli fatte-, 
gagliardiflìmercfirtenze,& alla rotta ricufa- 
ta quella carica, s’arcefe alla violente elct- 
tione . Ma con qual animo ? certo di tran- 
quillare affetto i tumulti della commorta_, 
plebe, ò almeno di moderargli, e ridurli 
quanto piu fi poteffe al meglio . Però la fe- 
ditiofe plebe ò per impatienza d’indugio, ò 
per incapacità di fano configlio non ratten- 
ne le mani micidiali dalla perfona del Prin- 
cipe, huomo veramente mcriteuoliflìmo di 
viuere piu fecoli ; nato e crcfciuto per la fa- 
iute della patria , per lo feruitio del Re Ca~ 
tolico,e per la gloria di Dio vniuerfal Signo- 
ra . 


_r • \ 
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GRISONI, ET RICCI- 



ELIO. 

r* . *■: *’ 

/ : é, 

I Capect da Surre» to poco anzi l'età mi tu» 
fono Rati fatti genti Ihuomtni ; E ben^ 
il vero che nella citta di Surrento fono fem 

t" 
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* DE’ CAPECI, GRIS. ET RICCI. 24* 
k pre flati de' gentili) uomini principali. Anto- 
nio di quejìa famiglia , eccellente giurecon - 
f ulto mqflrato hammi di molte memorie ac- 
cennanti l'antichità della fua famiglia ; & 
mi ha fatto credere che quel Corrado Capece , 
il quale fu V terre dèlia Sicilia in nome di 
Manfredo, & marito di Beritola Caracciola, 
di cui fece Giouanni Boccaccio vna nouella , 
foffe de' Capeci da Surrento . Perche egli mi 
ha fatto conofcere come di età in età fi è gito il 
nome di Corrado pefuoi po fieri rinouellando. 

1 GRISONl , &i RICCI veggiamo ef- 
fere dopo quejli ammejjì. li quali percioche tu 
fai chi ejjì fieno , & chii loro antichi, non fa 
d'vopo che io piu di loro fanelli . 

DI F E S Av 

1 1 ' , f • • v 

I Capeci Surrentini non fono altrimente_» 
diuerfì da que’ di Napoli . gli traporto à 
SurrcntQ Tornado figlinolo di quel Corrado 
che gouernò la Sicilia à nome del Re Man- a it 6 p. c. 
fredia. Però Corrado h ebbe fua cafa a Na- “ 9 - 
poli non molto difeofta dal leggio di Ca- c a ^* n ’* 
poanab,nel qualfeggio adunati godeuano Ametr a c- 
tutti iCapeci . II medefimo viene annoue- 3».? 6 . 
rato nel ruolo de’feudatarij Napoletani c , e b 1*98. ( 5 * 
fu. fratei germano di Marino, cui tutti i Ca- 
peci di Napoli Rimano e riconofeono per p am p %ne i, 
capo della lor famiglia. Vn autore di quel t'op.iai. 

. . tempo 



2 44 DE’ CAPECI, CRIS.ET RICCI, 
tempo fenza nome, chiama l’vno e l’altro Mi- 
liti, cioè Cuualieri Napoletani con occafio- 
ne di narrare come il predetto Re Manfredi 
fù da coloro banchettatone!]’ Atripaldadouc 
egli s’era ricouerato nel fuggir dairefercito 
d Anonimo Pontifìcio che l’incalzaua . d Del redo Cor- 
di Manfir* rado hebbe per moglie vna nobil fìg*iora_, 
d J' „ , P e f n °mc Biancofiore, come fi le<?ge neli’Ar* 
te teniture cbiui ° vecchio e; fi come ancora Arrigo 
Capece giuda J’atteftation del Boccaccio 

xSSSi hebbe Et:rito,a Caracciola f. E però non è 
vero quel tanto che ferine Elio del matri- 
monio di Beritola e di Corrado : nè a’ detti 
del Boccaccio, che egli allega, fi conferma 
vn punto . 

Che poi da Elio nel trattato copiofo che 
fa delle famiglie del feggio di Nido , fieno 
trafandati i Grifoni,& i Ricci, penfano alcu- 
ni ciò edere adiuenuto per la poca nobiltà 
delle dette famiglie, onde d’efler celebrate 
nelle ftoric non foffero degne . Ma à me pa- 
re di dire che egli ciò fi fàcefie per qurfta., 
altra cagione, perche conciò fi fofle cofa__, 
che egli fcriueua a Cirolamo Carboni, i^qua. 
le con quelle famiglie haueua Uretra atti- 
nenza, fiimò cofa fuperfiua ragguagliarlo di 
cofani cui egli hauea piena contezza, e vie 

. P* 11 ciò perfuado , percioche non man- 

cano all’vna & all’altra famiglia memorie^ 
affai nobili . 

' Ccr- 

/ • 
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DE’ GRISONI , ET RICCI. 245 
Certamente la cafa GRISONA fu molti 
fecoli auanti nobile in Raucllo g , donde-* 
trae fua origine . Pofcia venuta à Napoli ac- 
crebbe la Tua nobiltà colla fignoria diMatia- 
ncila,Ginofa> Cartel petrofo, Aulctta,Mon- 
te fcaggiofo.^Pomarico h . 

Mala cara RICCIA venne da Cartello a- 
mare : però alcuni portano opinione che da 
Napoli, ò da Surrento colà paHarte; concio- 
foche più anticamente fo ggio maro no i Ric- 
ci in quelle città . Non è ella priua di conue. 

neuoli ornamenti, petòchc fignoreggfó nel- 

la Bafilicata Cartel franco, e Trechina . Mi- 
chele poi hebbe in ta«to alto grado la gra- 
eia del Re Luigi XII. che per mero di quella 
non vi fu pollo di honore, e dignità, eh’ e' 

nbfl confeguiflc * . T > 
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V Bnnero alcuni della eafa Origlia dP A- 
ragonaàn compagnia della Reina San - 
eia, o di Violante, a tempo di Re Ruberto ; i 
quali fi prefero loro fìanza ’ prejfo il monajìe - 
ro di S.Seuerino . Crebbero, cojlorofotto Car- 
lo Terzo, & Ladiflao il figliuolo cotanto & 
in numero & in valore , che in coft fortuno - 
fijfimi temporali che daGiouanna Prima cor- 
fero fino alla morte di dio nanna Seconda , in 
ogni fatto d'arme alcuno di quefta famiglia 
commife qualche fegnalata pruoua . T ennero 
tjfi fedelifitma & coftantijfimamente le parti 
di Carlo Terzo , & pofeia di Ladiflao • il qua- 
le Ladiflao per fegno di gratitudine, vsòlo- 
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DEGLI ORIGLI. M7 
ro fopranaliberaiitth& cortefta,b avendo non ■ 
polo creato Garello gran Prótonotario del 
Regno, ma anchota f atti fei filo 'figliuoli Con- 
ti, vn di Caferta , l'altro d' Acer r a, il terzo di 
Corigliatto, il quarto di B urgenza, il quinto 
di T ricarico y ìì fé fio di Potenza ycon bauer 
a ciafcun de • Conti piu terre , & capila ag- 
giunte , le qUali fi fiuti au a che paf afferò il 
numero di ottanta. Mortofi poi Ladijlao , 
portando ejjtcon noia le fceleratezze diGio - 
nanna Secónda, per l'antica fede & affetti on 
loro verfo la cafa di Durazzo, acco fi atifi 
Sforza per volere Sergianni Caracciolo pri- 
var della maggioranza , che eglt teneua , in- • 
'corfero nell' òdio della Reirta : la quale con . — » 
l'opera del me defìmó Sergianni a poco a poco V:1 .. 

loro depofe di tutto lo fato. La cojloro prò- -\ 
fperitafa grandezza truouo che durò da~» m . 

venti anni. Tuttavia non fo per qual di- 
vina gratìa hoggi Frane ef co Origlia riten- „ 
ghi Pifìizzo, & Monte albana rimafugli di 
tanta Jìgnoria . 


I O non faprei rifoluermi fe doueffl rice- 
uerejcon marauiglie , ò con rifa la Jfran- 
chezza d’Elioin affermare che la famiglia- 
Origlia fia foreftiere , e venuta à Napoli dal- 
le Spagne infieme con la Reina Sancia , ò 
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DEGLI ORIGLI, 
con la Rcina Violante. In fatti io vuò rider- 
mene e burlarmene , pcròche molte fon le_j 
memorie, che condannano rinauuertenza_ 
d’Elio, & inficine manifeftamente teftifica- . 
no eflere fiata in Napoli aliai celebre quella 
famiglia molte centinaia d’anni auanti che 
le fopradette Rcinefi fognallero di veder 
Napoli . E per trafandare quelle memorie-» 
che fi trouano in diuerfi monifteri , c mo-' 
firano la nobiltà di quella cafa in Napoli fin 
da prima del millefimo di Chrifto, io ne re- 
caro in mero alcune cauate dall’ Archiuio 
vecchio , doue fi veggono annouerati tra^ 
caualieri e feudatari; di Napoli , mentre re- 
gnaua Manfredi jGiouanni, Tornado t Già» 
copo,e Ccfario a . E ne’ tempi di Carlo Pri- 
mordi Carlo Secondo altri molti fi leggo- 
no della medefima dignità e ftima b. Dalle 
quali cofe chiaramente fi conofce quella fa- 
miglia efler nata fotto il cielo amenifiìmo 
di Napoli, & iui con ricchezza crefciuta ha- 
uer alla fine con ifplendore di baronie e di 
titoli illufirata fe fiefia di canta nobiltà , 
quanto filmar conueng a non mica ordina- 
ria e commune, ma Segnalati molto e rag- 
guardeuole . ■ ’ ; . ^ 
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ELIO, 


G louanni Andrea Sopbo gentilbuomó 
da Pozzuoloy & famofo giureconful- 
>0, mi ha fatto vedere nel quaderno incomin- 
ciato a fcriuere nel tempo di Re Carlo Secon- 
do, molto minutamente laorigine de'CoJlanzi% 
& ordinatamente tnejfa con le compre de ' po- 
deri che ejjthaueuano nel paefe di Auerjhyfy 
prejfo LinternOyhora detto T orre di Patria ; 
fa del luogo che viene boggi communemente 
chiamato Beluedere . iSlon però io ho voluto 
qui folamente framettcre le parole della erigi - 
ne\efono quejte:lmperante Domino Fre dorico 
Barbarujfa in Germania , Dominus Chrijìo- 
phorus cum duobusfratribustviri armipoten 

R * tes> 


h 
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*> tes, pugnauerunt cum principibus contraria 
>» fafiionisi &tpoJl multam ejfujìonem f angui- 
>» nisiexpulJìfUert.Sed,quia erant fatti Jlrenui * 
>> cum fequela eorutn nmltoties in Italia fecere 
» putita cum inimicis Imperatoris prò vexillo 
yy Imperi j ;quapropter Frcdericuslmperator eos 
>> valde diligebat . Demum pojìquam Dominus 
» Imperator v/tra mare mortuus eli , Dominus 
yy Cbrifìopborus cum fuis in Italiam reuer- 
>> tensycumtriremibus & nauibus Domini Li* 
jy fei Arcutii > domini infila Capra , & Capi - 
>» tawy clajjis maritimi quondam Imperatori /, 
» venerunt ftmul in nwgna amicitia , eb* Do- 
yy minus Lifeus dedit in vxorem Dominam-s 
» Magdalenam Arcutiam, filiamfuam Domi- 
yy no Chriflopboro , ^«x Dominus Cbriflopbo - 
>> rxxx <frzx*x x» pecunia : poji- 

yy quam videbat , quòd in Germaniam redir e_j 
»> »o» poterat amplius,propter potentiam ad • 
yy uerfaria partì sfallus ejlciuis Puteolanus ab 
yy annis M.C.LXXXXl. & fecit cum Domi- 
yy na Magdalena nouem filios , videlicet Domi- 
a num Iacobum , Domintim Martutium » Do- 
» minum Fredericum^Dominum Henricum } & 
>i alios.Verùm Dominus Iacobus armauit duas 
„ trireme s pojl XLl IL anno s>qu àm pater fuus 

„ ventrat in ciuitatem nojlram Puteolorum^i 
,, iuit Neapolim adferuiendum quondam Do - 
„ wx/70 Frederico Imperatori II.& emerunt ip» 
yyfe, &frater eius domos, ad portam ciuitatis 

iuxta 
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DE’ COST ANZI. a*i ' 
iuxta mare, <& fecerunt in magna quantità- » 
te filios , frnepoteslqui bodie funtin bona » 
grafia Serenijfìmi Regis , (ir Domini nofìrt , » 
Domini Caroli II. Regis Sicilia : & vbi bodie » 
babitant, vocatur vtcus de Confiantìjs, £e_-» »> 
quali parole babbiamo co fi recate in volgare : * 
Imperiando mejfer Federigo Barbar offa in » 
Lamagna , mejfer Cbrifiophano con due fra - » 
tfgliì perfone in arme potenti , combatterono » 
co' capi della contraria banda ; & dopo l'ejferfi » 
molto f angue fparto , furono ejfi viadtfcae- » 
ciati . ma per fioche e' forte erano gagliardi » 
& coraggiosi conia loro fetta in Italia fpef- „ 
fe fiate battagliarono co' nemici dcllo'mpera. ,, 
dorè, in difefa del gonfalone dello' mperio. Di >, 
che Federigo Imperatore loro portauagran - » 
deamore . Alla fine ejfendo lo'mperadore_j ,* 
morto oltra mare,M. Cbrifiophano tornando » 
in Italia in compagnia de’ fuoi con le galet-j » 
& naui di M. Lifeo Are ucci r padrone della , f 
ifola di Capra , & capitano dell' armata ma - ,, 
rina del p affato Imperadore , vennero infie - ,, 
me in grande amicitia:& M. Lifeo diede a M . ,, 
Cbrifiophano per mogliera Madonna Mad. ,, 
dalena Arcuccia fua figliuola . il quale M. ,, 
Cbrifiophano era molto ricco di denari : & ìf 
veduto che non poteua tornare in Lamagna „ 
per la potenza della parte auuerfa , fejfi cìt • „ 
tadino di Pozzuolo del mille cento nouant'v. if 
no i & fece con Madonna Maddalena none }> 

R 4 figlino- 
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»> fig^uoli, cioè M.Giacopo, M. Martuccio , M. 
„ Federigo , M. Arrigo, & altri, tìora M.Gia - 
„ copo armò due galee t quarantatre anni dopo 
,, che fuo padre era venuto nella nofìra citta 
,, </* Pozzuo lo j & gtjfene a Napoli a ferirne 
„ a M. Federigo Secondo Impcradore : & egli 
,, & frategli comperarono certe cafe vicine alla 
,, porta delta citta, lungo la mari ria; & ft dono 
*» de figliuoli & nipoti in gran quantità , li 
,, quali fono boggi in buona gratta delferenif- 
,, fimo Re, & notìro fignore,At.Carlo Secondo , 
Re della Sicilia \<isr il luogo doue h oggi babt - 
,, tono , viene chiamato il borgo de' Cofìanzi . 
Et tanto fia detto della loro origine venu- 
ta nella citt i di Napoli . lo non vo' mancare 
di foggiugnere ciò che ho di quefla famiglia 
trouato negli Architi Regij . primieramente 
ho di loro irouati molti cauailieri a' tempi di 
Re Ruberto , de * quali fi è il Re fouentemente 
feruito . Leggon fi fpejfe volte in perfona de* 
Cofianzi giufìttierati di prouimie , & altri 
sì fatti vfjici. Regnante poi la Reina G io dan- 
na Prima, fi leggono de' priuileggt di Caf ai- 
toni, di S. Lupo, di Ferrar fio, di S. Pietro a 
Scafata , & di Touaruola,<j- Cafignano cefa- 
li fu l'Auerfano , & alcuni altri feudi. Hora 
dopo la morte di Giouqnna Prima efesi d fi il 
Regno [partito in due fatti om , in quella di 
D arazzo , & nell' Angioina , & trouandofi 
cotale famiglia popolai ifitma di cauailieri, & 


Digit 


J by Google 


DE’ COSTANZE 2 5? 
fallico/* , fu alcune fiate agli Re medcfmi 
formidabile , la cui potenza non era a, quel 
tempo molto grande . Ma Ladifiao cacciatigli 
Angioini , & guadagnato fi tutto il Regno , 
fiaccò loro ardire & pojfanzai perche egli non 
volle che gli habitanti la porta Caputo, a can- 
to alla marina , & battenti grandi protett io- 
ni, & clientele di que' del popolo di Napoli > 
hauejfero facilita di far nella citta venire chi 
foffe piacciuto a loro. Il perche poi di loro 
vna grandi /ima parte appoggio ff a Lodoui- 
co di Angiò venuto poco dopo a rinouellarc 
la guerra . Certo fioche regnando la Reinos 
Giouanna, Giacopuzzo della ificfij'a famiglia 
foffe, ma non mica per lungo /patio di tempo , 
Conte di Nieafiro .perche anebora che nottua 
fieno nello Arcbiuio Regio fierbati i prìuilegi 
. del Re Lodòuico , ho nondimeno veduto ^ nel 
priuilegio, do ue Giouanna Seconda dono l i— 
flejfo Contato ad Anton Colonna , quefie pa- 
role : §uem Comitatum , & terras pojfidebat » 
indebite & minili iufi'e lacobatius de Con - » 
fiantio milei : cioè , Il quale Contato , & terre » 
indebitamente , & contra ragione pofedeua »> 
Giacopuzzo di Cofianzo caualliere . Noi a. — 
fendo io fanciullo , Re Ferrante nella guerra 
di Giouanm ’ d’ Angiò loro fpoglio del c afelio 
' di Sommai tl quale non fife per grafia o 
giuridicamente pofife dettane , {fi di alcuni < a- 
fah nel Marighanefe , ffi. di tir ufi e per poco 

tutta 
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tutta la famiglia . Quei che rejhti ne fono , 
de* frutti che di alcune pojfejjìoncine nel te. 
nitorio di Somma raccolgono , viueno fìret~ 
tijjtma vita . Hacci di loro alcuni in Napoli 
ancbora , ma non già della linea di quei che 
erano futi ricchi ; & fono annoverati fra^j 
gentilhuomini del feggiodi Montagna . 

DIFESA. 

Q Vei, che di quella famiglia la prima., 
volta vennero i Napoli, ritennero lo 
Hello cognome, che prefo haueano dal na- 
tio fuolo,e furono appellati di Pozzuolo: e, 
' perche in fatti erano di gran nobiltà di fan- 
gue, apena hebbero pollo piè in Napoli, che 
4 'liìlor dato luogo nei leggio di Capoana^: 
doue à tempo di Carlo Primo 'erano de* più 
a AutortJ potenti di quel feggio a - Ma mentre effi ri- 
dt GtoHf tennero il cognome di Pozzuolo , non ho 
nax.f.o» io trouato attioni memorabili di' loro da^ 
poter fcriuere : folamcntc fo che hebbero 
beni feudali nel territorio di ‘Napoli fotto li 
b Scritture R e Sueui b , & à tempo, di Carlo Secondo la 
nell opera fignòria de’Galli cafalc in Terra'di Lauoro c. 
c i»88.c. Ma quegli altri, che a , primifuccedettero,& 
il proprio cognome di Coflanzo ritennero, 
per elfere flati prartichifljmi dalla militia_. 
natiale, arroauano proprie! galee , & in effe 
comandauano :‘e per quello fu che fi fecero 

le 
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le cafe e la magione pretto al mare , e furo- 
no aferitti nel leggio di Portanuoua , allora 
allafpiaggia del mare prottimano . Nel di- 
fcorfodel tempo arriuarono à. tanta gran- 
dezza e splendore, che non fdlamente efer- 
citarono per fauorede’Re ruttigli vffieij 
principalittimi , ma ancora poterono acqui- 
fere diciotto cartelli . EGiacopo diuenne^ d Apolgia 
Conte di Nicattro, Criftoforo gran Sinifcal- de'trtStg - 
co del Re<?no, e Tornado Ammiraglio del 
Re di Ciprìd. U nt ' 
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N liuno è che babbi mezana intelligenza 
delle fiorie della Italia, il quale ignori 
come i Sannazari fieno di nobili ffimo lignag- 
gio . Attio Sincero nofro, buomo ; come fai ; 
modejfijfimo , & finctrijjtmo , mi ha moftrr__, 
lettere di Carlo terzo , per le quali efft , cioè , 
Nicolo, & Benedetto Sannazari inulta 
fuo' ftipen di . Era a quel tempo Carlo da Pa- 
pa V rbano Se fio confortato a pigliar il Pe- 
gno; & ì fategli Sannazari originali di Pa- 
nia, erano affaldo de* [ignori Vifconti » de* 
quali erano vqffalli. Ciò non ofìante cofige- 
ntrof buomini alle preghiere del magnanimo 

Re 
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Re non potettero di/dire. di numeri che /'an- 
no di nofìra falute mille trecento ottani’ uno 
vennero al campo di Ciarlo ‘Terzo , vno con 
quattro , & V altro con due torme di huomini 
a cauallo . Il Re lieto non tanto ptl numero , 
quanto per lo valore de' faldati} (f de lor ca- 
pi , molto larghe Jlipendi & ampie promeff L, 
vfò loro . Alla perfine confeguita la vittoria 
di Othone Branfuic , & ridotto in fuo podere 
tutto il Regno, c tyla Reina Giouanna , a fra- 
telli Sannazari diede in rie onof cimento delia 
lor prodezza, la Rocca di Mondragone , C/'* 
moltijjimi feudi nel paefe dt Se/fa » & nel Si- 
dicino i con quelli Serra, S. Lorenzo , F dit- 
to, & Cafìel nuouo ; & bebbegli fopramodo 
cari , Morto poi Carlo Terzo ,l'ifìejfa fede 
ferbarono al fuo figliuolo ; & fe quel Rc^ 
più lungo haueffe hauuto il corfo della fu 
vita , mofìraua che era per fare a Giacopo di 
Nicolo figliuolo r ; leuati benefici . Venne ap- 
preso a LaelifUo Giouanna Seconda, li quale 
inuefehiata nello amore di Pandolphello Alo- 
po, &poi di Sergianni Caracciolo , & venu- 
tane quafi folle, & mentecatta , tutti quegli 
che erano fiat i dal padre Carlo , Ó" dal fratel- 
lo Ladifho folle nati, & fluoriti , di procul, 
Carli , zr disf morirli s' ingegnò* Adunque i 
Sannazari: gli Origli, i M ormi li , perfine^ 
armigere , & amiche di Sforza , perche non. 
poffeuano la grandezza di Sergiannifoppor . 

tare , 
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tare, volle che da effo Sergtannifojferoperfe - 
Ruttati, & depojlt di loroJtgnorie.il quale co - 
ine era fenza pari accorto , & faccente nel 
trattar le cofe , per varie cagióni hor quefìi r 
bor quegli, nello /patio di cinque anni fect_j 
ignudi rimanere de Ili loro beni , dignità , & 
maggioranze . & trouata occdfione del fof pet- 
to all hor nato , che fi diceua , come Giacopo 
Sannazaro hauejfe & aiuto, & con figlio pre- 
flato ad Annicchino JAormìle apparecchi an- 
tefi a nouita , dall'Auuocato del Fi/co fecz~» 
lui citare a rifpondere, <fy produrre/ue dife - 
fe . Ma Giacopo prefe partito di piu tofìo dar 
luogo al tempo, che por Jì nelle mani del nemi- 
co, /per andò che la Rein a in tanta infamia r 
& vituperio itiuolta , non douejfe lungo tem- 
po regnare : ma refìò del fuo auifo inganna- 
to', percioche dopò la morte della Reina Gio- 
vanna fendo le fué facolta ne' Signori San - 
fe verini traportate, & in Giovanni Antonio 
Mar zana Duca di Sejfa ,perfone di fommo 
potere, non fe li potettero piu cariar di mano. 
Refò di Giacopo Nicolo fuo figliuolo, padre 
del nojlro Sincero , il quale con quelle robe^j 
Burgcnfatiche che egli baueua di Napoli , & 
d'altri luoghi vicini ricouerate , hauendo per 
mogli era tolta vna korreuolmente nata , fè 
mantenne, & Marco Antonio , & Sincero 
Juoi figliuoli. Ma nelprefente. Sincero tra— 
cortegtani del Re Federigo è t tanto in gratia , 

che 
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che no « ha dubbio \ prejfo niuno>cbe egli deb- 
ba ejfercvn dà fatto de* primi perfonaggi con 
fauore dello amoceuolijjìmo Re > fe pure non 
barra la fortuna , a'virtuofi& d grandi poco 
arnica^ 0 a lui la vitato al Re. tolto il poter be- 
ni ficar lo* Et quefia famiglia pon fine a quel- 
le che fono a Napoli altronde, venute . 


DIF E S A- 


1 - • rr r * V?.- c •* t- 1 ' # c 

D E’ Sannazari Elio. ha fcritto à piano, e 
*cra<<cmente;fi che à me altro non re- 
fìarebbe che {blamente rammentare quanta 
gloria & honore habbia aggiunto alla Tua fa. 
miglia Atrio Sincero coH’eniinen2a delle-» 
lettere e della virtù. Ma chi potrà condegna* t 
mente lodare colui, che non (blamente Ja- 
fua patria, ma tutta l’Italia, & ogni altro qua- 
unque paefe,oue fien giunte l’operefue, ha 
riempito dello fplendor delh fua fama?Pure 
in tanta luce* di nobiltà di quella famiglia- 
veggio vnatal nuuoletta,con che Elio cerca 
d’ingombrarla, mentre affai fconciamcnte di, . 
ce della madre del noftro Sincero e(fer leidì 
honorata nationc . Nel che io certo fò delle 
marauiglie, come Eli", che fù Salernitano, fi * * 
moftri pellegrino della fua patria Salerno. E 
chi npn fà eflere fiata la madre del noftro a Vita del 
Sincero Mafella di Santomango a famiglia- 
non che honorata, ma affai chiara &illuftrc. 

. E pon- 
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E ponghiamo che i Santomanphi non fìano 
vna cafa irteffa con gli Aquini ( cioche affer- 
mare non farebbe parlare affatto in aria, ma 
affai fondatamente ) poffono oftcntarc Ia_, 
nobiltà loro sì per l’antichità , sì per la fi- 
gnoria di cartella, che ottennero fin da’ccm- 
pi de’Re Normandi. Il fuolo, fopra del qua- 
le è fabricato il tempio di S.Mattheo, & c il 
duomo diSalerRO,non fù egli alla città con- 
ceduto à quello fine da’SanComai.ghi? c per 
quella cagione il Clero Salernitano à titolo 
di guidardone ciafcun’ anno paga quali tri- 
buto d’honore vn mondo ornato di fiori 
con l’imagine de! S Apoftolo da vna parte, 
& infegne de'Santomanghi dall’altra, *e que- 
llo regalo annuale fi dona à nome del Clero 
al canali-ere magior d’età de’ Santomanghi. 
Parimente egli hi molto tempo che poffe- 
dettero non fole il cartello Santo Mango , 
onde prefero il cognome , ma di più S. Ci- 
priano, li Camini, Acerno, Calàbritto, Mu- 
ro . Poffono ancora gloriarli de’loro bilauo- 
li, futi fegnalati in pace & in guerra b : de’ 
quali non c mio penfiereper hora piu dir- 
ne ; ballando le cofe già dette con occalìone 
di Mafclla di Santomango , à potere il nc- 
rtro Sincero Sannazaro vantare merircuol- 
mente della materna fuafchiatW > nobiltà c 
chiarezza. 
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Q Ono offra a q netti ancbora i P apparo di 
gentilhuomini, che mi erano di mente Vr 
/citi’, fi quali vennero dalla ifola d'Jfchia^j. 
Di loro pochi ritruonp, dopo Linotto,& Ar- ; 
tufio . Fu &V-otto caualliere a tempi di Car- 
lo T erzo , <& Artufio a tempi dì Giouanna-j 
Seconda : Anzi vogliono alcuni che e' foJfe_t 
vn dì àrcadi 4 e H a . Rei ** , T utta via cel fanno 
conofcer per lì uomo di foprqr^aauuedutezza, 
gy magnificenza sì l' amiti# che f. tenne con- 
tinua ion Sergi anni Caracciolo , il quale lui 
mife piu in graf ia della Reina; sì anche il pa- 
lagio, & la fepultura del qtarmo, prejfo la. ^ 

S chi e- 


a 61 DE’ PAPPACODI. 

chiefia di S.Giouanni maggiore . Di lui noe» 
quero due figliuoli , Francefco & Antonello . 
Di Fraucefico , il quale pel vantaggio della . 
età » & per le ricchezze fu piu nominato , 
nacquero Artufio , Hettorre , Baldefifarre , 
«Jr a/fW, li quali hanno ricevuti gli or- 
dini fiacri. Ad Artufio Re Ferrante diè Mafi- 
fiafira, ad Hettorre l'altro Ferrante ilgioua - 
ne diè Larino : & a Baldajfiarre il Re Fede -. 
rigo concedè la Citogna ; & viueno hoggi 
giorno fiplendida, fo- magnificamente . 

DIFESA. 

I N Napoli i Pappacodi~per conto di no- 
biltà debbono effer (borniamente com- 
mendati . Fin dal tempo del Re Guglielmo 
detto il Malo imparentarono co’ Maccdo- 
nij : e gli vni> e gli altri nella contrada loro 
a in San ** vicinato veniuaoo appellati de Nobiliori- 
Gmgio di ^ us a • E però io ho per morto limile al vero 
Itap. ferie, che egli da Napoli fien partati ad Ifchia^. . 
cola i s doue ertiinlieme con gliCofci, e con gli Af- 
fanti eran padroni di proprie gajee>elcrui- 
b 1 3 »8. c. uano ‘ belle S ucrre nauali,& air imprefe 

** ‘ di mare b.Sotto Re Carlo Secondo'à Valen- 

rè Pappacoda, méntre combatteva pel fuo 
Re , fù cauato vB^òcchio , e trofiche gli fu- 
rono ambe le inani . tanto grande fù la bar- 
barie & immanità di coloro , che guerra^ 

• c face- 
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faceuano al Tuo Re. Per quella ragione egli 
fu {pelato dal Re giornalmente lino alla fua 
mortec . Ancora Guglielmo iù rimunerato 
da Re Ruberto con grolle rendite per li fer- 
uigi fatti alla corona in tempo di quelle ca- 
lamità d. Ma di Linotto,e di Artulìo men- 
touati da Elio, ho di più trouaro , che il pri- 
mo fù Vicere di Principato e , & il fecondo 
fu Sinifcalco del palazzo Reale , e guider- 
donato de’fuoi feruigi con la fignoria di Bar- 
baro, Cropano,eZagarife,!a qual egli pofeia 
vendette à Nicolò Rullo Marchefe di Cu- 
trone f. & oltre à ciò acquiftò Artulìo le_> 
terre di Pappalìdero , Cartel dell’Abbate-» , 
Abbatemarc 0 ,e Veruicara g . 
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ELIO: 


J 



M Arino Bo fa da Fazzuolo* nobile, pri- 
ma procuratori di Francefilo Sfor 
za, & doppo per la fciema delle leggi bauen 
do bauuto andito nella torte della Reina Gto 
nanna , sì per la benignità , & bumanita del 
la Reina * sì per li fiuoi meriti * ottenne de Jet. 
te fupremi vffict del Regno il fefio * che dico 
no , del Gran Cancelliere . con quejlo tolj L 
per mogliera Giouannella Stendardo fìgnot 
del Contato di Alife , di Siccaro * di Bouint 
di Arpaia, e dà Arienzo . Il cojlui figlino 

Mat- 
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Mattbeo lafciato il cognome del padre, come 
men nobile, abbracciò quello della madre , & 
volle ejfere infieme co fucctjf ni che ancbor a 
viuono, detto per cognome Stendardo . Du- 
ra ancbor a del Contato vna parte in poter , 
di quella famiglia - 


D I F E S A 

H O trouato éhe i Boffi foflero in Na** 
poli non che nobili, ma ancora chiari 
per antichità) de! feggjo de’Saliti, che hog- 
«idi è vnito con quel di Montagna * . Erti a 
tempo di Rùberto Re hebberola fignorta^ 
di più cartella . Bartolomeo in Terta d O- 
tranto fignoreggiò Licignano,Roceamagaa- 
no,& altre terre b . Però con giufta ragione 
i figliuoli di Marino hauuti di Gfouannella 
Stendarda, gittato via il cognome de loro 
antenati,prefero il cognome materno , in- 
uaghiti dalla chiarezza di quello , celebra- 
tiffimo per tutto il Regno . Porto cotal co- 
gnome in Italia Guglielmo , qjando venne 
con Carlo Primo , e & egk fubito creato 
Ammiraglio del Regno di Napoli ,c poco 
dopo Viceré di Sicilia, c fu ricchiffimo .di 
feudi fignorili. Certamente Giouannella^ 
Stcndarda era diuenuta così gran (Ignora^, 
che Papa Bonifacio pretefe darla per moglie 
al proprio nipote Sarauele^TomaccHo^fu- 
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rono fatti gii fponfalitij , c gli fpofi fanciul* 
letti foggiornarono infierne alcun tempo 
nella ftelfa cafa. Parimente Sforza il Grande 
bramò di hauerGiouannella in fua cafa,c 
darle per marito Francefco fuo figliuolo ; 
quel Francefco, che non guari dapoi fu Du- 
ca di Milano . Peròconciofia fiato che l’vno 
e Taltro pretendente feruironfi in quefto af, 
fare di Mariuo Boflfa, il quale per lo gran fa- 
irore della Reina Giouanna era già Gran_ 
Cancelliere^ capo del confeglio Rcalejepli 
non fi volle perdere sì bella occafione : fra- 
c Ducadel ftornò i matrimoni; di Samuele, e dello Sfor 

22 * & P cr Cc Ia bifogna , e lafciatì 
dArM * coloro fchcrniti, fi fè marito di Giouan- 
ncllac. 
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D iluendo boggimai ilprefente mio libret- 
to batter ufuo fine , ho e Rimato cbt 
non fata punto fuori di propofìto ilfoggiu- 
gnere alcuna cofa parimente delle altre fami- 
glici a fine ebe non debbano , vedendofi a die- 
tro lafciatCidopo che io faro dalla\prefentevita 
nell * altra paffuto f la mia anima corno poco - 
giufia , & poco diritta accufare , & maladir- 
lamij perde io non le babbi per degne riputa- 
te detta febiera de' nobili ,* effendo effe merite- 
volmente aldi d’boggt ( vaglia il vero ) fe- 
condo il mio giudiciOy pofie fra le nobili > & 
riputati per tali. Acciò dunque che alla vir- 
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tu non fi facci niego del luogo douuto , fa- 
vellerò di quelle, le quali è ancbor fama che—» 
fieno di popolefca ftirpe procreate , & che con 
il loro valore fi habbino la nobiltà guadagna- 
ta. Delle quali i primi allo'ncontro mi fi fan - 
no i Mormili . ®uefii a tempo del Re Ruber- 
to erano non gi/ì de' nobili , ma de' principali 
del popolo» Hora fuccedtndo la Reina Gio- 
uanna nipote di Ruberto , diuenuti ricchi , 
cominciarono a maneggiar l'armi , non fenza 
gran lode , & a venir fuori di molti valorofi 
cauallieri di loro. Seguendo pofcia piu <£r piu 
Re,non mancarono cauallieri di quefìa cafa , 
thè la' nc ornimi at a nobiltà , & gloria de' p a- | 

dri, & degli auolt mantennero , & accrebbe- 
ro . Tra quali ài piu chiara fama furono 
Francefco, & Annicchino , della prodezza—* 
de' quali fa memor ia il Biondo . Dì quefii vno 
con Othino Caracciolo Giouanrta Seconda . _» 
Reina deliberò dalla tirannia delfuo marito ; 
l'altro ( come fi legge in Bartbolomeo Facio 
nella vita del Re Alphonfo ) da vna buona ^ 
parte della citta refpinfe i fuoghi de'foldati 
dalle naui , fortemente con pochi a cauallo il 
lór empito nf renando^ Dell'altro Annicchino 
fa mcntione il nofìro Giouiano nella guerra 
del Duca d'Angiò , a tempo del Re Ferrante ; 
il qziale chiama valor ofo condottare di genti 
a cauallo , & in frotte guerre ejjer citato* Pof- 
fe detono per tempo corto Euoli , & Caflello 

deh 
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dell' Abbate , & Campagna ; il che fu fotta , 
Giouanna Seconda . Ma Frignano cafale__> 
nello AuerfanOy & F ouaruola molti anni te • 
nuti hanno , & tengono anchora . Dalle qua * •'* • ' ' * 

li cofe fida a diuedere molto bene fe la nobìl- ^ 
t a fi dee mifurar dalle ricchezze , che ejjìfo - 
no pur troppo nobili , trouandojì da centocin - .* 

quanta anni in circa tra feudatari ne' qua- 
derni dello Archiuo Regio ; fe dallo effercitio 
delle armi , che fono nobili (fimi . perciocbe. 
con quefìiyche piu famofì degli altri ho ricor-' : 

dati , per ogni età moltifjtmi cauallieri di va* . . - 
lore cofi in trattamenti di pace , come di guer- 
ra ci hanno fiorito . Mori alquanti anni fo- 
no Bernardino capo def ergenti del Duca' di f _\. * 

Cala uria ; & hoggi viueT fatano a Re Fe - A \ i «in /• 
dcrigo carijfimo pel faggio dato del fino va- 
lore per quel concetto che fi ha di fui nelld / 

mae firia dell* armi . 

DIFESA, 

Q Vuanto grandemente erri Elio nel di- 
re, che i Mormili vengano da plebei 
potranno di leggieri conofcerla coloro Cut. 
ti, che fi degnaranno per vn poco entrarti 
nel vecchio Archiuio . Verrà loro rrouato 
(libito Bernardo Morreile ricco di beni feii* 
dall, e nobile per l’ordine di canalleria nel* # ^ itt 
l’anno 1 160. a Anfelmo inalzato al mede fi* r , Jf) Jaf 
C sno 
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bear, l mo bonore di caualiefe prima dell’ anno 
mai .14/ * z8 4 - 11 q ,j aJ e ol tre ciò il Re fà Cartellano 
c 1 310 .er del cartel di Melfi b . Niccjlò in teftimonian- 
1311. za della dignità cauallerelca honorato col 
r t * ,tolo » Don,inus > fi nda!{ , anBo i^zo.cequa- 
maZ’e* fi nello fleflo tempo Andrillo Milite, cioè 
ec af c. caualierc hebbe molte rendite da Filippo 
f»ax~i 6 . Imperadore di Cortantinopoli d . Etalicer- 
fl to furono gli antenati de’ Mormili , li quali 
Vìi" A poi co1 me fi iere gloriofo dell’arini accrcb- 
bero quella chiarezza di nobiltà, che heb- 
h ims-ac. bero da’maggiori. Et annoucrantf tra que- 
ix. fli Cobaccio caualiere, il quale fu Prcfidc in 
fit4a9^c. Bafilicata e, Ciouannì f, e Pietro g altre* 

CanceV sì caM ]Ì cri * AmeIio fignor di Larinoh, 
KTermin. c con cffi 1 fig nofi di Calui i, Leuano*Montc 
ac 26.19. cornino , Marigliano K , Guafto Girardo, 
1 1417.4 c. Bagnolo* Roccafaflòne,e Cartellucciol. 

<1.98. 
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PODERICI » ET 
CICINELLL 



ELIO- 


S Ono boggi ancbora nobili i Foderiti , & 
Citine/li. / Foderici di antica prof apia 
difendono , ma però delle mezane : / Citi» 
ntlli della plebe effondo* dal tempo del Re*, 
Ladifiao Jl avanzarono tanto nelle attioni,fr 
ne governi eofi civili , come militari » che di - 
ventarono agli Re gratinimi , & prom off 
furono adimportantiffmt macerati: per l'al- 
tezza & dignità de* quali per la entrata. 
parimente grandi ricchezze & illufìri pa- 
rentadi conseguirono: & hoggi Jignoribien- 
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te viuendo , hanno principal luogo nel feg- 
gio di Montagna . 

DI FES AS|| 

V orrebbe qui la ragione , ch’io difcor- 
refli diffufamente de’ Mediani , ò 
Mezani : ma, perche farebbe troppo lunga 
cofa dir tutto circa queda materia; badi per 
bora breuiffimamente interpretare l’etimo- 
logia del nome . L’Ordine de’Mediani è ap- 
punto mezano tra li Nobili e li Plebei ,* qua- 
le vn tèmpo fùappreflòi Romani l’ordine-#- 
Equeflre mezano tra i fenatori & il popolo . 
Ma fe tal gufò d’ordine fìa dato iu alcun», 
tempo nella nodra città ; io non ne hò pie- 
na, e perfetta notitia . Certamente nel vec- 
chio Archiuio, le cui fcritture hò io per fe- 
dici anni riuoltate fpefliflìme volte, e con», 
tfattiffima diligenza, non hò vnque mai cro- 
llato fard mentione de’ Mediani ; ma tutta 
la città elfer diuìfa in due foli ordini di Mi- 
liti, cioè Caualieri,e di popolani «. Sò bene, 
che vi attorno vn procedo > il cui titolo è» 
De’ Mediani®. Ih oltre sòia fentenza nel 
tempo del Re Ruberto , e j’Indalto della». 
Reina Giouanna, dalle quali fcritture argo- 
-mentare fi può edere dato in quella dagio- 
ne vn quali ordine di Mediani . Ma giach 
nell’ Archiuio non apparifee vedigio aleuti 

dì 
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di tal ordine, ho giudicato d ouer aflenermi 
di trattar quella materia,e lalciarladifcutere 
piò maturamente da altri fcrittori - In quan-» 
to al prefente mi foprauanza , per con luta- 
re Elio, Elio Iteflo, il quale porta opinione , . 
che i Mediani dopo quattro o cinque età li 
poflano riportare tra’nobili.Conche di leg- 
gieri e’vien conuinto hauere Conciamente 
errato, mentre ripone tra’ Mediani 1 Pode- 
rioi, i Gennari, i Bonifacij : e molto peggio 
hkuerfi diportato nel direfenza^alquanto di 
roffore, che iMormili, & i Cicmelli fodero 
plebei, cflendo della nobiltà di quelle fami- 
glie antichilfime e nobiliffime le memorie , 

5 Hora i Poderici moflrano fchiatta Caual- 
lerefca , e Baronale dall'anno 1258. Impe- 
roche nella gioflrachc fifece d ordine dt 
Re Manfredi per honoranzadiBalduinoIm- 
peradore di Collantinopoli , quando egli 
venne la prima volta à Bari ..entrarono in- 
dia come campioni efoftenitorul Con e_j 
diBiccaro , Loffredo di Loffredo , Tancredi 
Vintimislia, e Corrado Spadafora; doue^ 
per auucnturicri, che ordinatamente en- 
tragno nella gioffra con vaghe e leggiadre 
diuife rofle e nere, vengono annoucrati con 
quello ordine, Ruberto Pifcicello, Gotardo 
Salfone, Atanagio Poderico > boiardo Sigi- 
nolo, Stefano Brancaccio b. Quali allo ftef- 
fo tempo i Poderici poffedettcro de beni 
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feudali nel territorio di Napoli c : poi fali- 
rono al grado d 1 a caaalleria Sergio d, L 0 „ 
rcnzo e, Arrigo^, Antonello g.e Rinaldo h; 
e fotto i Re di Aragona ottennero licaflelli 
Santo Mauro, Cancello, Laurenzana,SaIan- 
dra, Garagufo, Serra, Malcalzari,e Colubra- * 
ra » . Ma pallia m o a’Cicinelli . 

Quando Re Carlo Secondo nell’anno 
1190. honorò Atanagio Cicinello del cin- 
golo militare volle che tutti Tape fTero, qual- 
mente eflo Atanagio fofle non men nobile 
di fangue che di valore, e non che egli, ma 
ifuoi maggiori fodero flati nobili: corno * 
quello , il quale oltre i gli honori ricevuti 
dal Re Carlo in propria perfona,difcendcua 
da padre, auolo,bifauoli, terzauoli, cheo 
tutti haueano goduto per l’addictro in feg- 
gio K. Anzi à gli ornamenti, che fcriue Elio 
di quella famiglia, altri Cicinelli hanno ag- 
giunto la fignoria di Forino, della Pietraie 
di Carpinone 1 . 

. j 
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H Acci ami or a i Gennari , li quali fono 
doppi . quelli che per loro infogna han- 
no il mex.o Leone , fommamente fono da due 
fegnalate perfine illu firati, da Antonio dico, 
iìr da Ferrante, oltre ad ogni altro cari per 
la loro prudenza , & intieri portamentita gli 
Re di Raona , j Quelli, come che fieno di /an- 
gue mtzano,t' vanno glorio/ di molti de loro 
progenitori già futi e au olii eri • Hoggiperd it , r . 
tolto via il nome de Mezani , fono chiamati r . t 

Militii o vogliam dire cauallieri > Ir fono nel ... .. 
ftggio di Porto molto potenti . V origine po~ 
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foia di quegli y la cui infegna fi è vn leone do - 
gatOì viene affatto ignorata . perciocbt auan - 
ti a quelBaxtbolomeo, il quale dicono cffert^ 
flato per fopranome appellato Chiatto y ncn 
mifouuiene bauer di loro ne tra nobili , ne_^ 
tra mezani veduto far ricordo . Sì bene An- 
drea <& princiuallo nomiti e au Alberi diedero 
a Ferrante , <& agli altri ReM Raona della 
loro vmca virtù tal faggio , che vno di loro 
fu fatto Conte di Martorano y & l'altro figno- 
re di Nicotera: & fino boggi -tenuti de' mag- 
giorenti del Regno . 

DIFESA- 


D A che parte s’habbia cauato Elio , che 
i Gennari vengano da’Mediani io af- 
fate^ noi mi fo ; poiché fin dall’anno 1 259. 
Adinolfo era barone nella prouincia di Prin- 
cipato, & vno di quegli, a cuifurono CQ.nfe- 
gnati d fine di cuftodirgli gli ftatichi delle-# 
città Guelfe della Lombardia . c toccò ad 


AdinolEvper ordine di Federigo Secondo 
Jmperadore di guardare Vbertino degli Au- 
uocati ofiaggio di Placenta . E poco dapoi* 
cioè ne’tempi di Manfredi , e di Carlo Pri- 
mo Re, molti de^Gennari truouanfi padroni’ 
a Scritture di Feudi a : tra quali Ciacopo hebbe appref- 
tsar Carlo Secondo Caftro di Croce.e 

**■ • Cunicola, terre pofte in Contado di Moli- 
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fe b • Di più la dignità cauallerefca è fiata., 
affai antica in quella cafa , e per lunga ferie 
d’anni ha in efla continuato , finche pian., 
piano venne àdifufàrfi* La conseguirono 
fottode’ReSueuiPandoIfoe Pietro . Sotto 
de’Rc Angioini, e Durazzefchi rfpecifica- 
mente fotto Carlo Primo, Andrea, Tomaf- 
fo , & Adinolfo c : fotto Carlo Secondo , 
Giacopo d, Qirardo e , & Atanagio f : fotto 
Ruberto, Bartolomeo g: fotto Giouanna_, 
Prima , Princiuallo h, c Cìouanrtii : fotto 
Giouanna Seconda, Menelao K. e finalmen- 
te fotto i Re dragona , Arrigo 1 , e Leo- 
ne m, oltre altre horreuoli dignità, hebbero 
quefta del cingolo cauallerefco . 

Del refto chele due famiglie Gennare-» 
contate da Elio fiano d’vn medefimo fan- 
guc , di leggieri melperfuado: peroche># 
veggo ambedue godere nel medefimo feg- 
gio di Porto : ambedue annouerarfi tra co- 
loro, che Jfì appellano d’Aquario : ambedue 
hauer fempre aliato per infernali Leone , 
principal corpo dell’arma Génòàra. & alla 
fine d’ambedue Tarmi ponerfi dentro vno' 
fleffo fendo nella c^iiefa di S.Pietro i Fn&- 
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BQNIFACII. 



ELIO. 

S Offo i Bonifici} d' antichi JJìma f chiatta. 

. ma delle mezane ,* & hanno gran nóme 
di ricchi . i quali da' tempi di Giouanna Pri- 
ma per la continua feruiiu, & ojferuanza 
vfata verfo gli Re di Raona , vennero a no - 
bilitarfi „ apitninifìrare vffici digrandìf- 
fima importansia. Di quelli viue boggi Ru- 
berto , a cui poco è , Re Federigo , al inerito 
della fua virtù rifguar dando , conceduto ha 
Oria cafl elio, anzi citta metropolitana ne' Sa- 
lemmi in T erra di Otranto . 

\ 

c 

DI- 
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DE' BONIFACII. 1 li 

DIFESA; 

» / ' *'• * \ 

T lenii che i Bonifacij fieno di molte 

diuerfe famiglie : e che Pietro a , Gu- 3 li 7 ° ,'à, 
glieimo, e Guglielmotto bfien venuti i Na~ ?®' _ 

poli dalla Francia : ma Francefco da Vero- 47 j. 
na erutti per feruire àCarlo d’Angiò.E che c n 9 6.r. 
poi dalla Liguria Ruberto facefle venire a’ J°* 
fuoi feruigi Giouanhino d, e Nicolofo e>capi ^ 1 5 1 ®* 
di Balefirieri . Tuttauia pènfo deppormi „ 
con direi che i Bonifaci], de’quali al prefen- , 3 J. 
te ragioniamo, fian diuerfi da tutti i fopra- 
detti : poiché gli truouo tra i no Uri nobili 
pria che coloro in Regno venuti fodero. ( Scr,tture 
Però quello fiTiàper indubitato adatto, che 
non fi debbano mettere tra’ Jfóediani,eflen- Ammif . * 
do fiati i loro maggiori da quattrocento f- 77 * 
anni a quefia parte chiari per l’ordine di ca« 
«allenale moftrando da Carlo Primo figno- • 
da di c*ftella , e giuftiticrati di Prouincie f . 4 Jt3 *' 4t * 
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Egli Agnejtto non feeqwM che dirmi 

debba ; ednciojtaerf a thè la laro fami* 

' glia per là pia Bertle , dì poehi'JJtaie t magmi 
l di perfine illufiri fi veda ejf ere adornata^ . 
percioche fuori cattandone Afiorgio Cardi- 
nale , & Galeotto , il quale appena fi può met- 
tere nella fibiera di quegli , che hanno in—» 
pace & inguerra hauuto grido % non ci truo - 
vo altra perfona di nome. Èeci chi dice come- 
glino venuti fino d’Inghilterra » e di nobi- 
HJfino /angue . 
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DIFESA. 

I N quella guifa che de’ cerri notano gli a- 
gricoltori, pochi rami fi diftendono,do- 
ue altre piante in moltiflimi fi diramano, 
così pcrvna certa occulta proprietà , e per 
diuino piacimento è adiuenuto alla nofira_, 
città, nella quale alcune famiglie, quali con- 
tar fi poffono Ì Erancacci, i Caraccioli,i Pi- 
gnatelli, i Carrafi con fecondità pari à quel- 
la delle viti, fi fono propagate in più figliuo- 
li . Al contrario altre, come i Lignini, i Siri- 
pandi, gli Agnefi fierili fono fiate , e poco 
numerofa han tramandata a’ feguenti feco- 
li la genia . Pure oltre ad AAorgio Cardina- 
le , e Galeotto, fi ha memoria del redcL-» 
d’Adinolfo Agnefe, che fù fìgnor di feudi 
regnando Carlo Primo» : di Giacopo an« ZFa l c '*l’ 
noucrato tra gentiluomini della corte del b 1305.1?. 
Re Ruberto b: e di Ridolfo, cui il medefimo 19. 

Re fccaftellano del cartel di Salerno c. Nè ci 3 l **f- 
molto dapoi fù Mignanello , che valorofa- *° 5 * 
mente feruì nelle armi la Reina Giouannad 
Finalmente à tempo di Carlo Ottano Ian- » J 7 . 
edotto per reditaggio materno degli Spi- e Excc.dti 
nelli portedette Piro , Rocca Guglielma^, 1495- «f* 
S.Giouanni di Loncarmo , & Ambrifico e. 49-dicar- 

UQitauo. 

— . s. * ♦ 
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ELIO. 

/ • • 

S O«o i Pagani fcnza alcun dubio nobili , 
& di antichi/fìma difcendenza , 

/oro nobiltà egli reca non picchia ombra lo 
battere lunga pezza di tempo , che hanno 
continuo habitato in Nuceria /offerto dief- 
/r /oggetti a' [ignori di quella citta. Hora 
• ne' tempi poco anzi a no /Ir i i capi di quefia 
famiglia a Napoli / ridujfcro, la doue furo- 
no raccolti fra gentiluomini del feggio di 
Porto . Di loro cono/ci uto h abbiamo Galeotto 
condottiere digenti d'arme , caro a Ferrante 
Primo , & [gnor di B ricigliano , & di Ve- 
trqnai & Ferrante cauallerizzo maggiore * . 

D I- 
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DE’ PAGANI. 


a 8$ 

DIFESA; 

P Er li molti feudi, che ottennero i Paga- 
ni nel dirtrcrto di Nocera , disronoil 
fopranomc alla terra principale in tutto 
quel paefe , che fino al giorno d’hoggi per 
eccellenza Nocera de’Pagani s*appel!a.Nel- 
l’anno 1187. erano baroni Orberto, Grego- 
rio , & Cualtieria.e non guari di tempo a Scritture 
dapoi molti de’ Pagani, oltroEricigliano e fiamp.nel- 
Vetrana , acquifiaronfi i feudi c cartelli Fla- l 'op- 
uatcrra b, Cafaluieri, Cantalupo , Gualdo , bln Cen ~. 
Bottone, Santa Giufta, Gcnertra , Babuco , Ci0 9 ame ~ 
San Giouanniin Carico, Sant’Angelo in Al- 
tifiìmo ,Sala , Prata, Campofano , Mancufì , 1265.S.110 
Pratella, Bufino, Loregnano, lanciarle Poz- *7». 
Solano . Egli è i^n oltre grande ornamento 
di quefta famiglia Vgone, che fu fondatore I174 ‘ B ' 
dell'Ordine de’Cauaìieri Templar/,e di det- ci/j/. 
to Ordine primo Gran Maftro: e Nicolò max.. 9®. 
Arciuefcouo di Nàpoli. Ala che la lunga e *».*$*7. 
continuata habitatione tenuta in Nocera^ Fa f Ct 8 7 * 
per niente debba recarli ddifonore di que- ac '\ 
ita famiglia, il manifertano le lettere del Re 
Ladifiao, le quali hò giudicato cafo portar- 
le qui intieramente, come fegue. 

Ladiflaut Rex, \&e\Vniuerfit preferite s litteras in- , „ 

] pretura tam pr*fentibus,quàm futuri t . Laudabile opus l 
agere credimus , fi fideles nofirot in eorum libertatibut ^ ‘ 
tvnjeru0muf. Sani moti nouifer fupplicationibut per vi- 

T * rum 
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2*4 DE* PACANr. 

rum nobiltm Gahottum Paganum de N uceria milite m i 
Regni nofiri Sicilia Marefcallum , nofirique bofpitij fe- 
tte J' calla» d ile cium , fidelem no forum, a (fé r ente m omnet 
de getter e Paganorum certat habuiffe battenut francbi- 
tias, &“ immuni fatesi de noflro femper demanio exti • 
ttjfe : dlajque tpfit per nos confirmari, i3“ concedi fuppli- 
ci/er pojiulauit , Volente t\ ntbilominus fideles noflros in 
eorum hbertatibus conferuari , prxfattfque omnibus 
fingala de ditto genere de Pagana iam dtttas immunità - 
tei, (ir francbitias omnet, tS fingala s de cetero ipfit con- 
C'fids, iX in quorum poffefjìone battenus extiterunt,tuxta 
ipjarum mentem,\3 ' ferie m confirmamus,^ concedtmus 
barum ferie de fstentta certa nolìra , eofque tenere per- 
petuò in no/fro demanio , CT domini? , tenore prajenttum 
firmiter pollicemur . Mandante s ipfarum tenore prxfen- 
tium de ditta nottra fctentia vniuerfìs, (ir fingala nofora 
officialibut, ad quos Jpettat , (iT fpettare poterti prxfenti- 
bus , ts futura, quòd tam ditto s omnet de pr afato genere 
de Pagana in pojfeJfionefrancbitiarum,i3' tmmumtatum 
prjedittarumfzr demaniali etiam liberiate manutencant, 
protegant, & dcfendant : neC eoi fuper tllarum poffefoione 
tmpetant, vel mole fieni : (iT fuper tllis non permutane 
ab alijt indebite moleftari . In cui ut rei teJhmoniu»t-> 
prafentej luterai exinde fieri, GT pendenti Matelìatit no • 
fora figlilo iujjimut communir i . Dat. NeapiPc. ut fu, 
pra die IX. IulyVII. IncU Regnorum nofirorum an- 
no XIII. 
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CONCLVSIONE 

DI ELIO. 

E altre famiglie outro nate dalle 
mezatte , o pure dalle terre con - 
uicine tenute , come che di non 
troppo alta condìcione > ageuol- 
^ ^ mente & pelate che zze , & per 

parentadi fatti co' nobili, bauendo bauuto in 
vari tempi ricetto nello Jluolo de gentiluo- 
mini de' figgi di Montagna , di Porto , &. di 

Portanuoua, vengono boggi fiale nobili ri- 
putate. Per la qual cof a vò con figliare >& 
auuertire qualunque vorrà o l'antica nobiltà 
mantenere , o nuoua acquijlare , che alla vir- 
tù •>& a quegli ftudt intenda, donde fi potrà 

& grido procacciare, & bonorate ricchezze . 
Nè voglino que * che fono d'antica profapta 
' difeejì, della nobiltà fola de' loro auoli pago- 
negeiandofi, perciò fuperbi gire fr altieri: ne 
que che di humili parenti nati fono , pun- 
to diffidare , & fgomcntarjì ; veggendofì tut- 
to dì che molti per /angue nobilitimi, di Vir- 
tù poueri, & di roba , fi veggono dal /omino 
della nobiltà loro giu cadere ; & * connerfo » 

c wè molti fimi di infima generatone con il 
mezo delle virtù , & delle ricchezze ne piu 
foprani gradi di quella falire.» ^ 
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DIFESA- 

VESTA fentenza d’Elio data nel 
fine della fua opera mi coftrigne 
à mandar pretto àluce la fecon- 
da parte della mia à fauore delle 
famiglie de’ feggi di Montagna , 
Porto , e Portanuoua, per manifcfìare la», 
grandezza della nobiltà , che corefte fami- 
glie, ciafcheduna nel fuo feggio,han goduto 
e godeno.Di dette famiglie alcune porrano 
sì degna antichità, che ciafcheduna col fuo 
cognome hauea dato il nome àqualchedu- 
no de’feggidiqualiperò ncll’andar de’tcm- 
pi ( fi come fuccedette a’ feggi di Capoana, 
e Nido ) sVnirono in quelli tre. Però io 
vorrei faper da Elio, onde à lui fia venuta», 
tanta carità, per la quale egli habbia voluto 
tacere e non far motto di quelle famiglie, le 
quali , fi come e’ dice , non erano più che_> 
Mediane : mattìme chV non s’era attenuto 
di far ricordo d’alcune altre, le quali giufta 
i fuoi mal fondati pareri, fono non che Me- 
diane, ma plebee. E non doueua Elio^come 
huomo ch’egli era per efperienza accorto , 
di configlio non mancheuole, d’eruditione 
-non mediocre, da per fc fletto diuifare , che 
•chiunque dice mal d’altri ad ogni patto, ciò 
faccia anzi per vezzo proprio , che per de- 
’ '--i?! ' merito 
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merito altrui? Forfi non inteadeua égli che 
il detrarre all’altrui fama così in generale è 
fommariamente; l’andar fotto cappa pun- 
zellando come con aguglie fi a più graue_* 
ingiuria, che fe alla feoperta fi fparlaffe del- 
l’altrui riputatione » e dignità ? imperoche 
in quella maniera con vna fola parola intac- 
ca tutta vna moltitudine : e ciò che dice.» 
del commune , inoltra doùerfi intendere di 
ciafeuno in particolare . Ma fiali verifiìoio 
tutto ciò , che Elio hà traparlato di quelle 
famiglie, che furono aggregate a’fegghpe- 
rò l’accommunarlo di più all’altre famiglie, 
che fon nate c crefciute coni medefimifeg?- 
gì, e di cui come del fiume Nilo s’ignora il 
principio, nonfù egli ingiuftitia manifefla ? 
Certamente della famiglia Griffa il princi- 
pio non fi fa , la quale ab antico godeua ili., 
vn feggio, che dal cognome di lei fi appellò 
feggio de’ Griffi .Parimente non fi la perla 
loro antichità il principio de’Venatijde’Du 
ri, degli Strambotti, de’Macedoni annouera- 
ti tra nobili di Aquario , li quali al prefente 
godono al feggio di Porto . Per qual verfo 
dunque potrà mai altri perfuaderfi di ciò , 
che Elio lafciò fcritto?come potrà non giu- 
dicarlo lontaniamo dalla verità? Adunque 
ritorni come cofa certiffiiha ciò che da prin- 
cipio diceuamod’Elio , cidèchc egli o per 
fue falfe opinioni , ò per relatione d’alcun^ 

altro 


i8& CONO LVSI ONE. % 
altro, che della nobiltà Napoletana era male 
informato, diuulgò co’ Tuoi fcrittì di quella 
roba, che s’eeli hauefle ftudiato vn poco 
più negli Archiui ( ciò che à lui farebbe.» 
fiata cofa ageuofe,come ad huomo di mol- 
ta eruditione, e curio fo dell’antichità) non 
hò dubbio nefTuno,che haurebbe òlarciato 
di dirla, ò ritrattato il detto. Finalmente fc 
in quella opera hò io in alcuna cofa manca- 
to, vorrei che penfafle douermelì attribui- 
re più rollo à fcarfezza di làperc , che à di- 
fetto di volontà, che certo hòio gagliardif- 
fìma di feruire à tutti . E per non mancare 
al debito di huomo religiofo, vuòà tutti 
ricordare quel di Terentio , che debban la- 
feiare di dir male , fe non vogliono, che fien 
loro le prauc loro attioni rinfacciate . 

■ i Hn ^ * ’i*; * v>* ^ 
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-, DELLE FAMIGLIE 
Tenete da Elio. 



A Cerri. 231 Carrafi. 17 8 

Agnefu 280 Catanei Wr 

AtoJJu 165 Cicinelli . 271 

Alagni. 213 Gofci. • - jj** 

Aldemor efebi. 212 Cojlanzi. ' 240 

Aprani. 2 9.45 Cri/pani. i©8 

Ar felli. 105 Dentici dal Pefce. 1 57 

Auerfani. 139 Dentici dalle Stelli^. 

Barrili. 77 1 59. 

Boccapianoli. del Duce. za6 

Boffì. 254 Faccipecori . 121 

Bologni. 224 Figli marini, 88 

Bonifacy. 278 Galioti . 49 

Bazzuti. 54 della Gatta. 209 

Brancacci. Id8 Gennari. 242 

Capani. 2 o 5 Grifoni. 242 

Capeci. 24 Guindazzi. io® 

Capeci da Surrento . Latri. 52 

242. Lignini . 145 

Capuani. 228 Lojfredi. 7 3 

Caracciolì Pifquizi. Marramaldi. i££ 

$6, Milani. zz6 

Caracciolì RoJJt. 58 Mtnutoli. , 2 9.4? 

Carboni. 81 M ormi li . 267 




Offieri. Sigintdfi. 

Origli. , \ 246 Si ripandi. 

Pagani, a8z di Somma . 

Pappacodi. 161 Spinelli . ’ 
Pignatelli . ^*74 Spini. 

Pi/ci ce Ili. 2g.4i 7 * off hi, 
Pfiderici. • . 271 * 2" o//£ 
ProtonobiliJJimi. 121 Tornacela, 
Ricci. 242 T araldi. 

Sannazari . , 256 , Varaualli. 

Sconditi. 51 Vote ani. 

Serfali. ... 20 

1 j - ' * ' \ • • 
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91 

128 

"i8p 

234 
136 
' 236 
22-42 

125 
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TAVOLA D’ ALTRE FAMIGLIE 
nominate in quefl’ Opera . 


A 


Cqua11iui.19.i7 

lóz 


Agrumi. IA1 

di Alido. 6& 

Amsndolea . 103 

d'gli Anibali. 25 

Aquini . 53.130.160 

191 


Cafiropignani. 
Cibo . 

Colonna. 


44 
4 * 
19 .^ 5 ? 


Arbati. 

Aerbufii. 

Arcucd. 

Auali. 

Azzia. 

Bai. 

di Baro. 

Balzi. 

BaJJi. 

Bauffi. 

Berardi. 

Boccatorti. 


ii£ 
14 9 
210 

12 

19 

Jti-g 


147 

103 

. 

il 

>v v ’ 15 

Ii 5 

Cai dori. 1 a 9 » 147 ** 8 ° 
ll9 ' 

Compone/ chi* 183 

Conte Imi. 1 9&3 

di Capo*. 2 0.94 

di Car dinet* ' 
Cordona. *35 


Cut 0 ni. 
Diafcarloni . 
Diguizoni. 
Donna. 

Donna Mobilia • 
Donna Vrania. 
Donnibono. 
di Dura. 

E noli. 

Falconavi. 

Filingien. 

Fr acozza. 
Franchi. 
Gaetani. 
Galiucci. 
Gefualdi. 
del Giudice. 
Giunoni. 

Gizzo. 
Gonfaghi. 
Griffi. 

G tuffigli * 
Gueuart. 
deirifiola. 


11 6 
20 

1 A 
il 
il 

il 
11.6 
185 

2 

ll6 

60 

Llé, 

148.154 


12 

12 

*14 

26 

116 
20 
* 116 

8 ' 
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£,4f<wr^?.Ji9.i8$.2$5 Sanframondi. 

20 

Lamberti. 

180 Sangrt. 

“n.i 58 

Lerni. 

$ 2 Sanfeuerini. 

*9.20$. 

Leti. 

„ 7 2iS 


Macedoni. 1 6 

2.1 8> Santomanghi. 

tv*? . Jr 

259 

M arche fi m 

6 Sardi. $.66 f 8 

' Marefcalchi. 

179 Saffo n i . 

27$ 

Marra . 19.16?, 2$ 5 Saltati ^ 

140 

Ma fi ari. 

148 Sforza. 


Mafirogiudice . 

204 Sic hi mani. 


Matuli. . 

116 Siginulfi.7q.i40. 160 

Me lazzi. 

Sigifmondi. 

65 

Moltjì. 

18? «S 1 ^. 

• 249 

Morra. 

19 Spada. 

1 15 

di Norcia , 

180 Spadafori. 

2 7 ? 

Oliopefci . 

33 Stefanefchi. 

75 

Qrftni. 

19.75 Stella. 

*25.25 

Pandorti , 

19 Str amboni. 

185 

Paparelli. 

31 T dmmarelli. 

3 ? 

P aparo ni. 

1 48 Tarafcona . 

233 

Partili . 

78 r*7/?//. 

. 11 6 

Pefci. 


214 

Pierleoni. 

75 Tortelli . 

►* 

3 ? 

di Proèìta . 

302 Tufi. 

44.140 

Proculi. 

3 5 J'Vfo 

148 

Radiceìli. 

116 Venati. 

i«l 

Riburfi. 

92 Villanuoua. 

J02 « 

Romani . 

148 V intimigli a. 

373 

Rujju 

263 Zaccarij. 

33 
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